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Un tesoro spirituale 
Quando mi unii alla Chiesa, non 

ero interessato a sottoscrivere un 
abbonamento alla Liahona. Poi per 
un periodo sono stato meno attivo. 
Quando mi sono posto l’obiettivo di 
tornare all’attività in Chiesa, ho sotto-
scritto un abbonamento alla Liahona. 
È stato allora che mi sono reso conto 
del tesoro spirituale di cui mi ero 
privato. Questa rivista non contiene 
solamente informazioni sulla Chiesa, 
ma è un canale di comunicazione tra 
i membri, tramite il quale è possibile 
condividere testimonianze, esperienze, 
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Questa rivista contiene insegnamenti 
da applicare quotidianamente. 
Cláudia Souza Alencar, Brasile
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P r e s i d e n t e  D i e t e r  F.  U c h t d o r f
Secondo consigliere della Prima Presidenza

Le Scritture parlano di molte donne che, 
con i loro doni spirituali, sono state 
una benedizione per singoli individui 

e intere generazioni. Eva, la madre di tutti i 
viventi; Sara, Rebecca, Rachele, Marta, Elisa-
betta e Maria, la madre del nostro Salvatore. 
Tutte saranno sempre onorate e ricordate. La 
Scritture parlano anche di donne i cui nomi 
ci sono sconosciuti, ma che sono per noi una 
benedizione tramite il loro esempio e i loro 
insegnamenti, come la donna della Samaria 
che Gesù incontrò al pozzo di Sichar (vedere 
Giovanni 4), la moglie e madre ideale 
descritta in Proverbi, e la donna fedele che 
fu guarita semplicemente per aver toccato la 
veste del Salvatore (vedere Marco 5:25–34).

Se consideriamo la storia di questa terra e 
la storia della chiesa restaurata di Gesù Cri-
sto, diventa ovvio che le donne occupano un 
posto speciale nel piano del nostro Padre per 
la felicità e il benessere eterni dei Suoi figli.

Spero che le mie care sorelle in tutto il 
mondo—nonne, madri, zie e amiche—non 
sottovalutino mai il potere che hanno di 
influenzare per il bene, specialmente la vita 
dei nostri preziosi bambini e giovani.

Il presidente Heber J. Grant (1856–1945) 
disse: «Senza la devozione e la ferma testi-
monianza dell’Iddio vivente che albergano 
nel cuore delle nostre madri, questa chiesa 

morirebbe». 1 E l’autore dei Proverbi disse: 
«Inculca al fanciullo la condotta che deve 
tenere; anche quando sarà vecchio non se ne 
dipartirà» (Proverbi 22:6).

Il presidente Gordon B. Hinckley diede 
questo consiglio alle donne della Chiesa: 

«È assolutamente essenziale che le donne 
della Chiesa sostengano con forza e fermezza 
ciò che è giusto e coerente nell’ambito del 
piano del Signore… 

Noi invitiamo le donne della Chiesa a 
perorare insieme la causa della rettitudine. 
Devono cominciare dalle loro case. Possono 
insegnarlo nelle loro classi. Possono dichia-
rarlo nella comunità». 2

Si dice che i grandi cancelli poggiano 
su piccoli cardini. Sorelle, il vostro esem-
pio nelle cose apparentemente piccole 
farà una grande differenza nella vita dei 
nostri giovani. Il modo in cui vi vestite e 
vi presentate, il modo in cui camminate, il 
modo in cui pregate, il modo in cui rendete 
testimonianza, il modo in cui vivete ogni 
giorno faranno la differenza. Questo include 
i programmi televisivi che guardate, il tipo 
di musica che preferite e come usate l’Inter-
net. Se vi piace andare al tempio, anche ai 
giovani che danno valore al vostro esem-
pio piacerà andarci. Se adeguate il vostro 
guardaroba all’indumento del tempio e non 

M e s s a g g i o  d e ll  a  P r i m a  P r e s i d e n z a

L’influenza  
di donne rette 

Le donne occupano 
un posto speciale 
nel piano del nostro 
Padre per la felicità 
e il benessere eterni 
dei Suoi figli.
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il contrario, essi sapranno cosa è importante 
per voi e impareranno da voi.

Siete delle sorelle meravigliose e dei grandi 
esempi. I nostri giovani sono benedetti tramite 
voi e il Signore vi ama per questo.

Un esempio di fede
Lasciatemi condividere alcuni pensieri 

sulla sorella Carmen Reich, mia suocera; 
era una donna davvero eletta. Abbracciò il 
Vangelo in un momento molto difficile e buio 
nella sua vita, liberandosi così dal dolore e 
dalla tristezza.

Ancora giovane, ma già vedova e madre 
di due bambine, ella si liberò di un mondo 
di vecchie tradizioni e traslocò in un mondo 
di grande spiritualità. Ella abbracciò gli 
insegnamenti del Vangelo, con la sua forza 
intellettuale e spirituale, molto rapidamente. 
Quando i missionari le diedero il Libro di 
Mormon e la invitarono a leggere i versetti 
che avevano segnato, ella lesse l’intero libro 
in pochi giorni. Imparò cose che andavano 
al di là della comprensione dei suoi coetanei, 
perché le imparò tramite lo Spirito di Dio. 
Era la più umile tra gli umili, la più saggia 
tra i saggi, perché era disposta a credere e 
abbastanza pura da credere dopo aver sentito 
Dio parlare.

Ella fu battezzata il 7 novembre 
1954. Poche settimane dopo il suo 
battesimo, il missionario che l’a-
veva battezzata le chiese di scrivere 
la sua testimonianza. Il missionario 
voleva usare la sua testimonianza 
quando insegnava per aiutare gli 
altri a sentire il vero spirito della 
conversione. Fortunatamente, il 
missionario conservò il manoscritto 
originale per oltre quaranta anni 
e poi glielo ridiede; fu un dono 
molto speciale e affettuoso.

Una testimonianza giunta per 
mezzo dello Spirito

Lasciate che legga alcune parti della sua 
testimonianza scritta. Vi prego di tenere a 
mente che ella scrisse queste parole poche 
settimane dopo aver sentito parlare del Van-
gelo per la prima volta. Prima dell’arrivo dei 
missionari, ella non aveva mai sentito niente 
del Libro di Mormon, di Joseph Smith o dei 
mormoni in generale. Nel 1954 non c’erano 
templi al di fuori degli Stati Uniti, tranne che 
in Canada e nelle Hawaii.

Questa è la traduzione dall’inglese della 
testimonianza autografa della sorella Reich:

«Caratteristiche speciali della Chiesa di 
Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni 
che non sono presenti in altre comunità 
religiose includono, prima di tutto, la rive-
lazione moderna tramite il profeta Joseph 
Smith.

 Il Libro di Mormon nel suo linguaggio 
chiaro e puro viene subito dopo, con tutte 
le sue istruzioni e promesse per la Chiesa di 
Gesù Cristo; è davvero un’altra testimonianza, 
insieme alla Bibbia, che Gesù Cristo vive.

Si è uniti nella fede in un Dio personale, 
ovvero, Dio il Padre, Dio il Figlio e lo Spirito 
Santo, che agevola la preghiera e influisce 
anche personalmente.

Inoltre, fede nella vita preterrena, la 

La vita delle 
donne della 
Chiesa è 

una possente 
testimonianza che 
doni spirituali, 
promesse e benedi-
zioni del Signore 
vengono concessi 
a tutti coloro che 
si qualificano per 
riceverli, «affinché 
possano trarne 
beneficio tutti».
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preesistenza, lo scopo della nostra vita ter-
rena e la nostra vita dopo la morte che è così 
preziosa per noi e specialmente interessante 
e istruttiva. È chiaramente esposto e la nostra 
vita riceve significato e guida.

La Chiesa ci ha dato la Parola di Saggezza 
come guida per conservare il nostro corpo e 
il nostro spirito nelle migliori condizioni pos-
sibili per poter realizzare i nostri desideri e i 
nostri obiettivi. Pertanto manteniamo il nostro 
corpo in salute e lo miglioriamo. Tutto questo 
per la conoscenza che li riprenderemo dopo 
la morte nella stessa forma.

Per me del tutto nuovo, ovviamente, è il 
lavoro di tempio con le sue sacre ordinanze 
che legano le famiglie insieme per sempre. 
Tutto questo fu dato per rivelazione al pro-
feta Joseph Smith».

Carmen Reich, la mia cara suocera, è 
morta nel 2000 a ottantatre anni.

Un’identità femminile unica
La vita delle donne della Chiesa è una 

possente testimonianza che doni spirituali, 
promesse e benedizioni del Signore ven-
gono concessi a tutti coloro che si qualifi-
cano per riceverli, «affinché possano trarne 
beneficio tutti» (DeA 46:9; vedere versetti 
9–26). Le dottrine del vangelo restaurato 
creano «un’identità femminile unica [e 
meravigliosa] che incoraggia le donne a 
sviluppare le proprie capacità» in quanto 
figlie di Dio in senso reale e letterale. 3 Tra-
mite il servizio nelle organizzazioni della 
Società di Soccorso, delle Giovani Donne e 
della Primaria—per non parlare degli atti di 
amore e servizio fatti in privato—le donne 
hanno sempre avuto, e sempre avranno, un 
ruolo importante nell’aiutare a «portare alla 
luce e [a] rendere stabile la causa di Sion» 
(DeA 6:6). Si occupano dei poveri e degli 
ammalati; servono missioni di proselitismo, 
di benessere, umanitarie e di altri tipi; inse-
gnano ai bambini, ai giovani e agli adulti; 

e contribuiscono al benessere materiale e 
spirituale dei Santi in molti altri modi.

Dato che il loro potenziale di fare il 
bene è così grande e i loro doni così 
vari, le donne possono trovarsi 
a ricoprire ruoli che variano 
con le circostanze in cui si 
trovano nel corso della 
vita. Alcune donne, 
infatti, devono ricoprire 

più ruoli nello stesso momento. Per questo 
motivo, le donne Sante degli Ultimi Giorni 
sono incoraggiate ad acquisire istruzione e 
addestramento pratico che le qualifichi sia 
per la gestione della casa e per allevare una 
famiglia retta, che per guadagnare ciò che 
serve per mantenere la famiglia qualora le 
circostanze dovessero richiederlo.

Viviamo in un’epoca meravigliosa per 
tutte le donne della Chiesa. Sorelle, voi siete 
una parte essenziale del piano di felicità 
eterna del nostro Padre celeste; voi siete 
dotate di un diritto di nascita divino. Voi 
siete le vere fondatrici delle nazioni in cui 
vivete, poiché famiglie forti, dove c’è amore 
e pace, renderanno più sicura qualunque 

Le donne 
avranno 
sempre un 

ruolo importante 
nell’aiutare a «por-
tare alla luce e [a] 
rendere stabile la 
causa di Sion».
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nazione. Spero che lo 
comprendiate e spero che 

lo comprendano anche gli 
uomini della Chiesa.

Ciò che voi sorelle fate oggi 
determinerà il modo in cui i principi del 

vangelo restaurato possono influenzare le 
nazioni nel mondo di domani. Esso deter-
minerà il modo in cui questi raggi celesti del 
Vangelo illumineranno ogni terra nel futuro. 4

Sebbene parliamo spesso dell’influenza 
delle donne sulle generazioni future, vi prego 
di non sottovalutare l’influenza che potete 
avere oggi. Il presidente David O. McKay 
(1873–1970) disse che la ragione princi-
pale per cui la Chiesa fu organizzata è «per 
addolcire la vita oggi, per dare contentezza al 
cuore oggi, per portare salvezza oggi… 

Alcuni di noi attendono con anticipazione 
il futuro—salvezza ed esaltazione nel mondo 
a venire—ma oggi fa parte dell’eternità». 5

Benedizioni oltre ogni possibile 
immaginazione

Nel vivere all’altezza di questa missione, 
qualunque siano le circostanze in cui vi 
trovate—come moglie, madre, madre 
sola, donna divorziata, vedova o non 

sposata—il Signore nostro Dio vi 
darà responsabilità e benedizioni 
ben oltre la vostra capacità di 
immaginazione.

Lasciate che vi inviti a raggiun-
gere il grande potenziale che c’è 
in voi. Ma non spingetevi oltre 
le vostre capacità. Non fissatevi 
degli obiettivi che vanno oltre 
la vostra capacità di raggiun-
gerli. Non sentitevi in colpa e 
non soffermatevi su pensieri di 
fallimento. Non paragonatevi agli 
altri. Fate tutto il possibile e il 
Signore farà il resto. Abbiate fede 
e fiducia in Lui, e vedrete miracoli 

accadere nella vostra vita e nella vita delle 
persone che amate. La virtù della vostra 
vita sarà una luce per coloro che stanno 
nell’oscurità, perché voi sarete una testimo-
nianza vivente della pienezza del Vangelo 
(vedere DeA 45:28). Ovunque siate state 
piantate su questa nostra terra bella ma 
spesso travagliata, voi potete essere la per-
sona che «soccorr[e] i deboli, alza le mani 
cadenti e rafforza le ginocchia fiacche» 
(DeA 81:5).

Mie care sorelle, mentre vivete la vostra 
vita quotidiana con tutte le sue benedi-
zioni e difficoltà, lasciate che vi rassicuri 
che il Signore vi ama. Egli vi conosce. Egli 
ascolta le vostre preghiere e le esaudisce, 
ovunque vi troviate su questa terra. Egli 
vuole che abbiate successo in questa vita e 
nell’eternità.

Fratelli, prego che noi, come detentori del 
sacerdozio—come mariti, padri, figli, fratelli 
e amici di queste donne scelte—possiamo 
vederle come le vede il Signore, come figlie 
di Dio con un potenziale illimitato di influen-
zare il mondo nel bene.

Nei primi tempi della Restaurazione, il 
Signore parlò a Emma Smith tramite il marito, 
il profeta Joseph Smith, dandole istruzioni e 

La virtù della 
vostra vita 
sarà una 

luce per coloro che 
stanno nell’oscu-
rità, perché voi 
sarete una testi-
monianza vivente 
della pienezza del 
Vangelo.
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benedizioni: «[Sii] fedele e cammin[a] nei sentieri della virtù 
dinanzi a me… Non devi temere… Lasci[a] da parte le 
cose di questo mondo e [cerca] le cose di uno migliore… 
Rincuorati e gioisci… E riceverai una corona di giustizia» 
(DeA 25:2, 9, 10, 13, 15).

In merito a questa rivelazione, il Signore disse: «Questa 
è la mia voce a tutti» (versetto 16).

Successivamente, il Profeta Joseph Smith disse alle 
sorelle: «Se vivete all’altezza dei vostri privilegi non si potrà 
impedire agli angeli di stare al vostro fianco». 6

Di queste verità rendo testimonianza e vi lascio il mio 

amore e la mia benedizione come Apostolo del Salvatore, 
il Signore Gesù Cristo. ◼

Note
	 1. Heber J. Grant, Gospel Standards, a cura di G. Homer Durham  

(1941), 151.
	 2. Gordon B. Hinckley, «Essere forti e inamovibili», Riunione di adde-

stramento dei dirigenti a livello mondiale, 10 gennaio 2004, 20.
	 3. «Women, Roles of: Historical and Sociological Development», 

Daniel H. Ludlow, editore, Encyclopedia of Mormonism, 5 volumi 
(1992), 4:1574.

	 4. Vedere «Genti, guardate!» Inni, numero 166.
	 5. David O. McKay, Pathways to Happiness, a cura di Llewelyn R. McKay 

(1957), 291–92.
	 6. History of the Church, 4:605.

I d e e  p e r  g l i  i n s e g n a n t i  f a m i l i a r i

Dopo aver studiato attentamente il messaggio, condividetelo 
usando un metodo che incoraggi la partecipazione di coloro a 

cui insegnate. Ecco alcuni esempi:
1. Dalla sezione «Un esempio di fede», leggete la descrizione 

che il presidente Uchtdorf fa di sua suocera, Carmen Reich. Poi 
leggete la testimonianza della sorella Reich e parlate dei principi 
del Vangelo che elenca. Chiudete invitando i componenti della 

famiglia a condividere esempi di donne rette che hanno influenzato 
la loro vita per il bene.

2. Facendo riferimento alla sezione «Un’identità femminile 
unica», parlate delle caratteristiche di una donna retta. Usando 
gli esempi contenuti nell’articolo, ripassate alcuni modi in cui le 
donne possono avere un’influenza positiva sugli altri. Concludete 
leggendo l’ultima sezione dell’articolo.
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I figli di Eulogia Diaz e Delio Cosme Sanchez ricor-
dano questo di quando la madre serviva come pre-
sidentessa della Primaria di ramo: quando ancora la 

Primaria si teneva nei pomeriggi infrasettimanali, Eulo-
gia radunava e guidava un nutrito gruppo di bambini 
del vicinato, «la nostra piccola banda», ricorda una delle 
figlie, nel lungo tragitto fino alla chiesa, ogni settimana. 
Non importava se appartenevano alla Chiesa oppure 
no; se desideravano andare, e i genitori acconsentivano, 
Eulogia li portava con sé. Ella voleva che il maggior 
numero possibile di bambini godesse dei benefici della 
Primaria.

I figli di Eulogia e Delio ricordano questo di quando 
il padre serviva come presidente del ramo: era sempre il 
primo ad arrivare alla casa di riunione la domenica mattina 
e l’ultimo ad andarsene, sul tardi, dopo essersi assicurato 
che tutto fosse in ordine. Egli continuò con la stessa dedi-
zione come primo presidente del distretto del Paraguay, 
quando questo paese faceva ancora parte della Missione 
Uruguay-Paraguay. 

I figli dei Sanchez, oggi persone di mezz’età, alcuni di 
loro già con dei nipoti, ricordano anche questo: per i loro 
genitori non c’era mai una buona ragione per non andare 
alle riunioni della Chiesa. La famiglia faceva quella lunga 
camminata fino alla casa di riunione con la pioggia o con 

Il retaggio di servizio di una famiglia

La fermezza di una donna paraguayana 
nella sua nuova fede ha dato inizio a una 
tradizione di servizio evangelico che ora 
lega cinque generazioni.

D o n  L .  S e a r l e
Riviste della Chiesa
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il sole. Per di più in quegli anni, quando il ramo contava 
pochi fedeli, i membri della loro famiglia svolgevano 
molti incarichi, dall’insegnare o dirigere la musica al fare 
le pulizie.

La Chiesa, da allora, ha fatto molti progressi in Paraguay. 
Ora ci sono dieci pali e undici distretti, con all’incirca ses-
santaseimila fedeli. Il paese ha due missioni. In Paraguay 
si trova uno dei soli quattro stabilimenti Beehive Clothing 
fuori dagli Stati Uniti, che producono vestiti per il tempio e 
garment.

Non esiste più la storica casa di riunione che tutti ama-
vano, la prima costruita dalla Chiesa nel paese, quella che 
tutti chiamavano «la cappella di Moroni», dal nome di uno 
dei rioni che vi si riunivano.  Ora al suo posto si erge un 
tempio. Il Tempio di Asunción, Paraguay, è l’elemento cen-
trale della «Manzana Mormona», traducibile pressappoco 
come la Piazza del Tempio del Paraguay.

I fedeli del Paraguay si sentono molto benedetti per 
i progressi fatti. Tuttavia, quelli più anziani non hanno 
dimenticato i sacrifici che furono necessari per stabilire le 
fondamenta della Chiesa odierna nel loro paese. 

Costruire un retaggio
Eulogia Diaz de Sanchez fu battezzata nell’ottobre del 

1960. Un prete cattolico cercò di persuaderla a rinunciare 
alla Chiesa e ritornare in parrocchia, ma ella era troppo 
sicura della testimonianza che aveva ricevuto per essere 
dissuasa.

Sua madre, Castorina, fu battezzata il mese successivo, 
insieme alla figlia di Eulogia, Liduvina. Un’altra figlia, 
Lina, voleva farsi battezzare, ma il suo nuovo marito si 
oppose. 

Il marito di Eulogia, Delio, si unì alla Chiesa nel gen-
naio del 1961. Delio, che faceva il meccanico, disse al 
suo socio d’affari che non avrebbe più potuto lavorare 
di domenica. Il socio accettò senza problemi, poiché 
stimava Delio per come lavorava sodo e per l’aiuto che 
dava nell’attività. Il socio non si è mai mostrato pentito di 
questa decisione.



Il retaggio di servizio di una famiglia
Componenti della fami­
glia Sanchez allargata 
riuniti per una festa di 
famiglia Pagina a fianco: 
il Tempio di Asunción, 
Paraguay 
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La storia di Delio ed Eulogia Sanchez e dei loro 
discendenti mette in evidenza il potere duraturo 
dell’esempio.

«Credo che l’amore e la pazienza dei miei genitori ci 
abbiano aiutato a vivere portando il Vangelo agli altri», dice 
Lina. Benché non abbia potuto essere battezzata subito, 
ella ha servito la Chiesa devotamente quanto poteva farlo 
una persona che non vi apparteneva. Alla fine, nel 1986, 
allorché l’opposizione del marito si era affievolita grazie 
all’esempio di lei e dei figli, Lina entrò felicemente nelle 
acque del battesimo.

La sorella Liduvina ricorda che i loro genitori erano 
continuamente impegnati a diffondere il Vangelo. Negli 
anni settanta, la casa di famiglia, dove vive tuttora l’an-
ziana Eulogia, servì per un certo periodo anche da casa 
di riunione per la domenica. Oltre ai più di sessanta loro 
discendenti che sono nella Chiesa, più di due dozzine di 
altre persone si sono unite alla Chiesa grazie all’esempio 
di vita cristiana di Delio ed Eulogia. Liduvina afferma che i 
genitori erano anche esempi di onestà e che insegnavano 
ai loro figli di non fare mai qualcosa di cui poi si sareb-
bero vergognati.

Delio ed Eulogia erano conosciuti per la loro gentilezza. 
Liduvina ricorda che, quando la famiglia si accingeva a 
consumare il pasto, suo padre, pensando a qualche vicino, 
era capace di dire: «Chissà se quella persona adesso ha un 
piatto di cibo da mangiare». Poi chiedeva a un membro 
della famiglia di portare un piatto di cibo a quella persona 
prima che la famiglia iniziasse a mangiare.

Lina e la sua famiglia hanno vissuto per molti anni 
come vicini di casa dei suoi genitori. Il figlio di Lina, 
Enrique Ojeda, dice di Delio: «Il nonno è sempre stato 
un esempio del sacerdozio, di quelle qualità che sono 
elencate nella sezione 121 di Dottrina e Alleanze [ver-
setti dal 41 al 45]». Della nonna Eulogia Enrique dice: 
«è una donna valorosa, valorosa nella fede e valorosa 
nella testimonianza». Quando i nonni offrirono aiuto a 
chi ne aveva bisogno, molte persone non appartenenti 
alla Chiesa andarono a vivere per un po’ di tempo 
nella casa di Delio ed Eulogia e, quando se ne anda-
rono, erano diventati membri della Chiesa, grazie al 
loro esempio.

Quando i figli di Delio ed Eulogia sono diventati adulti 
e hanno costituito le loro famiglie hanno seguito l’esempio 

dei genitori. Anche loro hanno servito in molte chiamate 
della Chiesa. Liduvina servì una missione e lavorò molti 
anni per la Chiesa in Uruguay, prima di tornare nel nativo 
Paraguay. Il figlio di Delio ed Eulogia, Silvio, ebbe biso-
gno di un po’ di tempo prima che l’esempio dei genitori 
aiutasse anche lui a unirsi alla Chiesa, ma non mancò di 
seguire il modello di servizio della madre e del padre. 
In seguito, egli contribuì alla costituzione di un ramo in 
Argentina, dove visse per un certo periodo.

Nuove generazioni
Enrique nacque l’anno in cui il nonno Delio fu battez-

zato nella Chiesa. Crescendo, stava spesso con i nonni che 
abitavano alla porta accanto, o con le zie, tutti attivi nella 
Chiesa. (Egli chiama Liduvina la sua seconda mamma). 
Sebbene quando era piccolo il padre e la madre non 
fossero battezzati, egli afferma: «Io, le mie sorelle e i miei 
fratelli siamo cresciuti nella Chiesa».

Egli ricorda che suo padre, Vicente, non voleva avere 
niente a che fare con la Chiesa; non voleva neanche 
parlarne. Quando i figli di Vicente provarono a regalargli 
un Libro di Mormon, questi glielo lanciò letteralmente 
indietro. Tuttavia, sostiene Enrique, «è stato l’esempio dei 
figli che alla fine ha cambiato mio padre». La benedizione 
patriarcale di Enrique prometteva che suo padre si sarebbe 
unito alla Chiesa grazie all’esempio dei figli. Enrique e il 
resto della famiglia si tennero fortemente stretti a quella 
promessa.

Nel 1986, mentre il fratello più giovane di Enrique era 
in missione, l’opposizione del padre alla Chiesa si era 
ammorbidita abbastanza da fargli acconsentire che la 
moglie fosse battezzata. Dopo avere partecipato e servito 
come poteva per venticinque anni, Lina finalmente era un 
membro della Chiesa. Suo marito, tuttavia, era lungi dal-
l’essere pronto per quel passo. La vita della famiglia andò 
avanti ancora per diversi anni con tutti che appartenevano 
alla Chiesa, tranne Vicente. Poi, una domenica mattina del 
2002, Vicente si alzò e indossò il vestito buono, pronto 
per andare in Chiesa, pronto per ricevere i colloqui. Egli 
fu battezzato poco tempo dopo, e nel 2003 lui e la moglie 
furono suggellati al tempio.

Adesso è la generazione di Enrique ad avere dei 
bambini che crescono nella Chiesa, seguendo le orme 
dei loro genitori. I discendenti di Delio ed Eulogia nella 
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Chiesa contano sei figli, diciotto nipoti 
(quattro dei quali hanno servito una mis-
sione) e ventitre pronipoti, fino ad ora. Le 
scelte che compiono questi pronipoti ven-
gono forgiate dagli insegnamenti ricevuti 
nelle loro case. 

Adriana, la figlia diciannovenne di Enri-
que, dichiara che naturalmente ci saranno 
sempre delle tentazioni da affrontare nella 
vita. Quando lei, i fratelli e i cugini si trovano 
in queste situazioni, «facciamo le nostre scelte 
in base alla nostra testimonianza», ella dice. 
Sua sorella Vivian, di diciotto anni, aggiunge 
che quando gli amici o i conoscenti si chie-
dono perché loro non fumano, non bevono, 
non prendono parte alle pratiche adottate 
dagli altri giovani, la possibilità di spiegare 
le loro norme morali diventa un’occasione 
missionaria.

Wlliam Da Silva, di 19 anni, è un altro 
dei pronipoti di Eulogia; è uno dei figli di 
Mercedes Ojeda de Da Silva, che è figlia 
di Lina. Come sua madre, William è stato 
battezzato a otto anni ed è cresciuto nella 
Chiesa. Sua sorella e suo fratello maggiori 
hanno svolto una missione e ora lui sta 
servendo nella Missione di Montevideo 
Uruguay Ovest. William sostiene che, 
grazie agli insegnamenti ricevuti nella loro 
casa, lui, il fratello, la sorella e i cugini che 
sono attivi nella Chiesa agiscono in base 
a un fondamento spirituale diverso e più 
forte rispetto a molti loro amici. «È interes-
sante quanto i nostri amici o i loro genitori 
si fidino di noi», commenta. Egli spiega 
che i genitori dei suoi amici spesso dicono 
ai loro figli: «Se William o qualcuno come 
Adriana o Vivian partecipa a quell’attività, 
allora puoi andarci anche tu, perché so che 
non si farà nulla di riprovevole».

Mantenere le proprie norme morali
Adriana indossa una gonna lunga che 

è stata modificata con un inserto di stoffa 

nella cucitura laterale, per chiudere quello 
che doveva essere uno spacco molto 
esteso. Sua madre Lydia (la moglie di Enri-
que) e la zia Mercedes fanno rilevare che 
per le donne paraguayane spesso è difficile 
trovare abiti modesti nei negozi, perciò i 
discendenti dei Sanchez hanno fatto quello 
che altri sono di frequente costretti a fare: 
modificare o confezionare loro stessi i pro-
pri capi di abbigliamento. Lina, la madre 
di Mercedes e suocera di Lydia, ha servito 
come cucitrice per la famiglia, ma adesso 
anche le più giovani stanno imparando a 
cucire.

Mercedes de Da Silva dice che non 
è stato particolarmente difficile per lei 
crescere come una dei pochi Santi degli 
Ultimi Giorni del suo vicinato. «I miei amici 
sapevano che appartenevo alla Chiesa», 
ella spiega. «Rispettavano le mie convin-
zioni». Si dichiara fortunata per avere anche 
potuto frequentare una scuola gestita dalla 
Chiesa che è esistita in Paraguay per un 
certo periodo di tempo. «Per i miei figli, 
questo stadio della vita è molto più diffi-
cile di quanto non lo sia stato per me». La 
società di oggi accetta norme morali assai 

Nel 1960 Eulogia 
Diaz de Sanchez (al 
centro) ha guidato 
la sua famiglia nella 
Chiesa di Gesù Cristo 
dei Santi degli Ultimi 
Giorni. Le figlie 
Liduvina (a sinistra) 
e Lina hanno impa­
rato a servire nella 
Chiesa osservando 
l’esempio dei genitori 
e, a loro volta, hanno 
trasmesso questo 
retaggio di servizio 
ai loro discendenti.
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più permissive. Mercedes dice che lei e 
il marito, Ernesto Da Silva, hanno mante-
nuto norme morali elevate nella loro casa; 
perfino i figli più grandi devono rincasare 
entro un certo orario. «Parliamo molto con 
loro del Vangelo e teniamo le serate fami-
liari», ella afferma. «Questo dà una grande 
forza ai nostri ragazzi, e loro lo sanno». Il 
presidente Ernesto da Silva è stato rilasciato 
da Settanta di area nell’aprile di quest’anno 
e serve attualmente come presidente della 
Missione di Montevideo Uruguay.

Il figlio e la figlia dei Da Silva, Christian 
e Karen, che sono stati in missione, hanno 
scritto a casa, infatti, per ringraziare i genitori 
di avere insegnato loro norme morali elevate 
e di essere stati un grande esempio. Karen 
Da Silva, che è ritornata nel 2008 dalla Mis-
sione di Córdoba, in Argentina, spiega: «Fin 
da quando ero piccola, i miei nonni e i miei 
genitori mi hanno insegnato non soltanto con 
le parole, ma anche con quello che facevano. 
Essi vivevano realmente le cose che inse-
gnavano». Ella afferma che le cose imparate 
in casa l’hanno aiutata durante la missione 
a insegnare le benedizioni che derivano 
dall’obbedienza.

Christian, che è di recente 
tornato dalla Missione di San 
Bernardino, in California, fa 
eco alle parole della sorella 
riguardo all’importanza che 
l’esempio dei genitori ha avuto 
nella sua vita, e aggiunge:  
«La mia testimonianza perso-
nale del Vangelo è cresciuta 
perché ho messo in pratica  
gli insegnamenti ricevuti  
dai miei genitori e dai miei 
nonni». Questo è successo  
nel modo descritto da Alma. 
Christian spiega di aver fatto 
posto nel suo cuore affinché  

il seme potesse essere piantato, i suoi 
genitori gli hanno insegnato la verità ed 
egli ha visto nella loro vita che il frutto del 
seme era buono (vedere Alma 32:27–43). 
«Spero di continuare a nutrire con fede 
l’albero, la mia testimonianza, così che 
metterà radici, crescerà e continuerà a 
produrre frutti».

Mercedes de Da Silva, che quando era 
ragazzina vide l’effetto che vivere il Van-
gelo aveva sui genitori e sui nonni, ricorda: 
«Pensavo sempre: “Quando sarò grande farò 
anch’io così”».

Suo fratello Enrique dice che vivere il 
Vangelo offre degli strumenti sicuri per 
crescere i figli nella fede. «Tre cose: inse-
gnare loro con la parola, insegnare loro con 
l’esempio e aiutarli a imparare il Vangelo 
come modo di vivere».

Egli sostiene che, tramite il Vangelo, i 
suoi figli e tutti i figli cresciuti nelle case dei 
Santi degli Ultimi Giorni del Paraguay pos-
sono mettere su radici spirituali che molti 
altri giovani non hanno. «Le loro vite hanno 
un corso, uno scopo», dice Enrique. I loro 
sono obiettivi eterni e, con l’aiuto di geni-
tori fedeli e obbedienti, stanno imparando a 
raggiungerli. ◼

Tre pronipoti di  
Eulogia Diaz de 
Sanchez mentre par­
tecipano alla serata 
familiare. Da sinistra: 
Eduardo, Adriana e 
Viviana Ojeda. Sono 
i figli del nipote di 
Eulogia, Enrique, e di 
sua moglie Lydia.
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Sin dalla mia gioventù ho sentito 
membri della Chiesa rendere 
testimonianza del Libro di Mor-

mon. Pensavo che le parole «so che è 
vero» fossero delle parole tradizionali 
che ogni membro recitava. Fu solo 
quando arrivai sul campo di missione 
in Nigeria che imparai la verità che si 
cela dietro queste parole.

Una sera io e il mio collega sta-
vamo tornando a casa. Eravamo sulle 
nostre biciclette in una zona buia, 
su una strada sterrata rovinata dalla 
pioggia. A causa della pioggia e delle 
condizioni della strada, il mio collega 
cadde dalla bicicletta. I suoi vestiti, la 
borsa con le Scritture e tutto quello 
che aveva si macchiò e si bagnò.

Quando alla fine arrivammo al 
nostro appartamento, ripulimmo e 
asciugammo con cura tutto quello 
che si era rovinato nell’incidente, 
tranne le due copie del Libro di 
Mormon che erano rimaste nella sua 
borsa alla fine della giornata di pro-
selitismo. Pensai che non avremmo 
dovuto preoccuparci troppo di quelle 
due copie perché ne avevamo molte 
altre nel nostro appartamento.

Alcuni mesi dopo l’incidente, mi 
misi a cercare di riparare la copertina 
usurata del mio innario. Trovai le 
copie macchiate del Libro di Mor-
mon che avevamo abbandonato su 
una mensola e vidi che le coper-
tine sarebbero state perfette per 
riparare il mio innario. Ma proprio 
quando stavo per rimuovere  
le copertine da quei libri,  
ebbi un sussulto al cuore. 

«Non è questo il libro di cui parli 
quando predichi? È questo il modo in 
cui lo tratti? Cosa penserebbero i tuoi 
simpatizzanti?», presi a chiedermi men-
tre ero lì seduto. Poi, invece di tagliare 
le copertine, le ripulii con dell’acqua 
saponata, le asciugai e riposi con cura 
i libri sulla mensola.

Questa esperienza mi aiutò a 
capire che per molto tempo 
avevo vissuto facendo affida-
mento su una testimonianza 
del Libro di Mormon presa a 

M e s s a g g i  i s t a n t a n e i

S o  c h e  è  v e r o

prestito, sebbene avessi frequentato 
il Seminario e l’Istituto. Da allora mi 
sono avvicinato di più a questo libro 
e gli do molto più valore. Mi rendo 
conto che ci convinciamo della sacra-
lità del Libro di Mormon quando lo 
conosciamo per mezzo di esperienze 
vissute con il cuore. Grazie alla lettura, 

alla meditazione e all’applica-
zione degli insegnamenti 

del Libro di Mormon, 
sono arrivato a sapere 

che è vero. ◼

Peter Amoa-Ohenakwah

Ill
us

tr
az

io
n

e 
di

 G
re

g
g

 T
ho

rk
el

so
n



14

P a u l  V a n D e n B e r g h e
Riviste della Chiesa

Non me la perderei per niente al 
mondo», dice Bethany Gilmour, 17 
anni, del Rione di Bridge of Don. 

«Quella settimana al tempio rafforza la mia 
testimonianza più di ogni altra cosa. Mi fa 

Per i giovani del Palo di Aberdeen, 
in Scozia, la visita annuale 
al tempio è un’esperienza che 
cambia la vita.

I giovani di Aberdeen 
vanno al tempio

desiderare di tornare ogni anno. Ci sono 
cose che ho imparato durante questi viaggi 
al tempio che mi porterò dietro tutta la vita, 
cose che mi aiuteranno a fare le scelte giuste 
nella vita».

Questo è proprio il tipo di commenti che 
il presidente Christopher Payne, del Palo di 
Aberdeen, in Scozia, ci aveva detto di aspet-
tarci se avessimo chiesto ai giovani del suo 
palo qualche commento sulla visita annuale 
al Tempio di Preston, in Inghilterra. Non 
stava esagerando.

Ogni estate i sessanta o settanta Giovani 
Uomini e Giovani Donne del Palo di Aber-
deen, insieme ai loro dirigenti adulti e ad 
alcuni giovani adulti non sposati del palo, 
affrontano un viaggio su strada di sei ore 
e mezza per arrivare a Preston, in Inghil-
terra. Poi trascorrono sei giorni al tempio. 
Ogni mattina si ritrovano nel battistero per i 
battesimi e le confermazioni; ogni pomerig-
gio sono impegnati in attività e progetti di 
servizio; ogni sera si radunano per serate al 
caminetto e per studiare le Scritture. La loro 
settimana al tempio termina con una riunione 

Quando questi giovani si sono riuniti per 
parlare della loro visita al tempio, uno dopo 
l’altro hanno concordato che le cose nella vita 
sembrano mettersi a posto quando stanno 
facendo del loro meglio per osservare i 
comandamenti del Signore. C’è qualcosa di 
speciale in questi adolescenti; lo si può vedere 
sui loro volti.
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di testimonianza, che solitamente dura circa 
quattro ore. Ma la cosa davvero degna di 
nota riguardo a questi sei giorni al tempio è il 
modo in cui influisce sugli altri trecentocin-
quantanove giorni dell’anno.

Degni di andare al tempio tutto l’anno
I cambiamenti che il tempio porta nella 

vita di questi giovani non sono a breve 
termine; si tratta di trasformazioni a lungo 
termine. Melanie Bews, 17 anni, del Rione 
di Aberdeen la mette in questo modo: «Il 
giorno in cui partiamo dal tempio ini-
ziamo a prepararci per il viaggio succes-
sivo. Per tutto l’anno ti mantieni degna 
per qualcosa. Ti sforzi di essere degna 
di andare di nuovo al tempio». Melanie 
parla di una presentazione fatta dai 
dirigenti dei giovani del suo palo che 
includeva un poster con otto passi per 
aiutarli a prepararsi per il tempio. «Ho 
usato un elenco di controllo per assi-
curarmi di fare tutto il possibile per 
prepararmi. C’erano alcune cose nel-
l’elenco che non avevo ancora fatto 
e che ho iniziato a fare, come per 
esempio tenere un diario 
solo per le 

esperienze spirituali. Continuo ancora a farlo».
Nathan Cumming, 18 anni, del Ramo di Elgin, dice: «La 

mia preparazione per il tempio va realmente mano nella 
mano con la preparazione per la missione». Egli spiega 
che le sue preghiere quotidiane e lo studio delle Scritture 
hanno acquistato maggiore significato da quando si è con-
centrato sull’obiettivo di essere degno. «Prima di quest’ul-
timo viaggio al tempio, ho pregato molto di più», dice. «A 
volte ho difficoltà con la fiducia in me stesso e con la timi-
dezza. Così per prepararmi per questo viaggio al tempio, 
ho pregato per avere fiducia per socializzare di più con 
gli altri perché non sono mai stato bravo a farlo». Egli ora 
ha fiducia nel fatto che queste esperienze lo aiuteranno a 
essere un missionario più efficace.

Mylie Payne, 15 anni, del Rione di Aberdeen spiega 
come prepararsi per il tempio sia diventata una cosa più 
personale nel corso degli anni: «Negli anni precedenti 
abbiamo fatto digiuni di gruppo per prepararci per il 
tempio». Ora Mylie prende l’iniziativa da sola. «Quest’anno 
ho digiunato per conto mio per poter trarre il meglio da 
questo viaggio e per rafforzare la mia testimonianza». Ella 
parla anche del cambiamento fatto nel modo di studiare 

le Scritture, specialmente il Libro di Mormon: «Sto 
provando a capire le Scritture più in profondità e 
nel dettaglio. In particolare, quando trovo passi sul 
battesimo, mi sforzo di studiarli e capirli».

Bethany Gilmour riassume le cose in questo 
modo: «Porto con me ogni giorno le cose che ho 
appreso durante il viaggio al tempio. Quando torno 
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a casa, penso al viaggio successivo. Penso a 
ciò che ho imparato dal viaggio precedente 
e a ciò che posso fare durante l’anno per 
continuare ad avere, nel corso dell’anno fino 
al viaggio successivo, i sentimenti che ho 
provato al tempio».

Il meglio del meglio
«Il viaggio al tempio è il momento più 

bello dell’anno», dice Hope Fraser, 18 anni, 
del Rione di Bridge of Don. «Tutti lo aspet-
tano con anticipazione». Ma questa bella 
esperienza nasconde momenti meravigliosi 
per ciascun giovane che partecipa. Ciò che si 
è fermato nella memoria di Hope del viaggio 
al tempio di quest’anno è la riunione speciale 
delle Laurette. «È stata meravigliosa», dice. 
«Dovevamo parlare degli appuntamenti con 
i ragazzi e delle situazioni in cui non dob-
biamo trovarci. Siamo finite a parlare della 

gratitudine che provavamo 
per ognuna di noi». È stata 
un’esperienza che anche 
le consulenti delle Laurette 
ricordano con tenerezza.

James Bowcutt, 18 anni, 
del Ramo di Elgin, dice che 
il momento più bello del 
suo servizio al tempio è 
stato la possibilità di farsi 
battezzare per alcuni dei 
suoi antenati. Per qualche 
tempo prima del viaggio, 
James andava in giro con 
i nomi dei suoi familiari 

defunti per i quali avrebbe celebrato i batte-
simi. «Leggevo i loro nomi e potevo cono-
scerli meglio. Sentivo che mi appartenevano 
ed ero orgoglioso di avere i nomi di miei 
familiari nelle mie mani», dice. «Senza dubbio 
ho sentito un legame più forte con queste 
persone al di là del velo».

Mylie Payne parla con entusiasmo dell’op-
portunità di servire nel tempio, non solo per 
celebrarvi le ordinanze all’interno ma anche 
per pulirlo all’esterno. «Mi piaceva molto ser-
vire sul terreno del tempio. C’era qualcosa di 
speciale nel contribuire a far sembrare la casa 
del Signore ancora più bella», dice. «È stato 
meraviglioso».

«La mia parte preferita era passare del 
tempo con le mie amiche senza andare a fare 
shopping», dice Melanie Bews. «È stato molto 
divertente passare del tempo con le mie 
amiche vicino al tempio, conoscerle meglio 
e creare ricordi che non sono terreni. La cosa 
più bella è stata passare del tempo insieme a 
rafforzare la nostra testimonianza».

Il momento più bello menzionato più 
spesso dai giovani è stato la riunione di 
testimonianza. Janine Gall, 17 anni, del Rione 
di Buchan, dice: «Anche se la riunione di 
testimonianza è stata lunga, non è stata per 
niente pesante. È sembrata durare quasi sola-
mente dieci minuti». Ella aggiunge che «ci ha 
fatto bene ascoltare la testimonianza di altre 
persone per rafforzare la nostra e per sentirci 

I giorni passati al Tempio di Preston, 
Inghilterra, sono pieni e appaganti. 
Ogni mattina i giovani si ritrovano nel 
battistero, poi sono impegnati in pro­
getti di servizio e serate al caminetto. 
Poi c’è anche il tempo per attività 
divertenti come il calcio. 
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più vicini come giovani. Dato che siamo una 
comunità di giovani così piccola, abbiamo 
bisogno di conoscerci meglio e credo che 
questo ci riesce bene al tempio».

Unità e sostegno
Anche se sono una piccola comunità 

di giovani Santi degli Ultimi Giorni, i Gio-
vani Uomini e le Giovani Donne del Palo 
di Aberdeen sono forti. Simon Robertson, 
18 anni, del Rione di Aberdeen, dice che 
durante l’anno «siamo tutti in posti diversi, 
ma quando andiamo al tempio, ci sentiamo 
come una famiglia. Siamo felicissimi perché 
siamo al tempio e sentiamo lo Spirito quasi 
costantemente. Personalmente, mi sento in 
pace al tempio. Mi dà una determinazione 
più grande non solo di vivere il Vangelo ma 
anche di viverlo meglio. Riesco a vedere ciò 
che siamo in grado di fare quando siamo 
insieme. Voglio provare ad avere sempre quel 
sentimento».

Janine Gall spiega: «La giovane donna più 
vicina a casa mia è a quarantacinque minuti. 
È quasi impossibile incontrarci per le attività 
o per il Seminario, e così è difficile restare 
forti spiritualmente tutto il tempo. Per questo 
mi piace molto andare al tempio perché 
facciamo il pieno di spiritualità. I miei amici 
sono un sostegno per me e io posso esserlo 
per loro».

Che si tratti di stare seduti insieme vestiti 
di bianco nell’attesa di essere battezzati e 
confermati, o di leggere le Scritture insieme 
sotto la statua dell’angelo Moroni posto sulla 
guglia del tempio, o di sradicare erbacce dal 
terreno del tempio, questi giovani lo fanno 

insieme. Paige Payne, 13 anni, del Rione 
di Aberdeen, ricorda un’attività che non 
solo ha unito i giovani ma che li ha anche 
inzuppati d’acqua: «Stavamo sradicando 
erbacce. Stavano crescendo attorno a una 
specie di pianta e noi dovevamo eliminare 
tutte le erbacce; ce n’erano milioni. Pio-
veva a dirotto, così ci siamo infangati tutti. 
Eravamo su una collinetta, così ogni volta 
che provavamo a camminare, scivolavamo. 
Era molto divertente. I lavoranti del tempio 
non riuscivano a credere che continuassimo 
a lavorare. Ma poiché lo stavamo facendo 
tutti insieme, in qualche modo quello ci ha 
rafforzati».

Ethan Fraser, 18 anni, del Rione di Bri-
dge of Don, aggiunge che avere amici forti 
nel Vangelo fa la differenza nella sua vita 
quotidiana. «Mi piace avere ottimi amici nella 
Chiesa», dice. «So che se ho delle difficoltà, 
c’è qualcuno a sostenermi».

La differenza
Il presidente Payne prova a spiegare 

cosa è che rende questi giovani del Palo 
di Aberdeen così speciali. Vanno in chiesa 
e alle attività; frequentano il Seminario; 
si sforzano di vivere il Vangelo. Questo è 
quanto anche i giovani di tutti gli altri pali 
dove ha vissuto stanno facendo.

«Poi mi sono trasferito nel Palo di Aber-
deen e ho partecipato al mio primo viaggio 
al tempio», dice. «Adesso si tratta di qualcosa 
che programmo per tutto l’anno. E il motivo 
è che vedo ciò che succede ai nostri giovani. 
Credo che sia il viaggio al tempio ciò che 
tiene vivo lo Spirito nella vita di questi giovani. 
Parlano del viaggio al tempio per tutto l’anno. 
Chiediamo loro: “Parteciperai al viaggio al 
tempio?”, e ci rispondono: “Non me lo perde-
rei per niente al mondo”.

Andare al tempio, stare in quel luogo santo, 
li cambia. Non solo per quel giorno o per quel 
momento; non solo per quell’ora o per quella 
settimana. Li cambia per sempre». ◼
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L’8 febbraio 1835 Joseph Smith annunciò 
a Brigham e Joseph Young che avrebbe 
organizzato i Dodici Apostoli e i Set-

tanta secondo la visione che aveva ricevuto 
(vedere DeA 107).

Il Profeta disse: «“Vorrei che informaste 
tutti i fratelli, che vivono nei rami che si 
trovano a ragionevole distanza da questo 
luogo, di riunirsi per una conferenza gene-
rale questo sabato. In quel giorno nominerò 
dodici Testimoni Speciali per aprire le porte 
del Vangelo alle nazioni straniere, e tu”, disse 
(a fratello Brigham), “sarai uno di loro”…
Poi, come se nella sua mente la visione si 
stesse ampliando, si rivolse con sollecitudine 
all’anziano Joseph Young dicendo: “Fratello 
Joseph, il Signore ti ha chiamato a essere il 
presidente dei Settanta”».

Sebbene gli Young sapessero dell’esistenza 
di questi uffici del sacerdozio nella Bibbia, le 
parole del profeta «furono fonte di meraviglia 
per i fratelli». 1

Il sabato seguente, il 14 febbraio, furono 
nominati e ordinati i membri dei Dodici e 

due settimane più tardi furono nominati e 
ordinati anche i membri del Primo Quorum 
dei Settanta. 

Due cose che mi colpiscono per la loro 
particolare importanza riguardo alla storia 
dei Settanta sono evidenti in questa prima 
chiamata dei Settanta nella nostra dispen-
sazione: (1) l’ufficio dei Settanta trova il 
suo fondamento dottrinale nelle Scritture e 
(2) il ruolo di Settanta è inestricabilmente 
collegato alla missione dei Dodici. Quando 
studiamo questi due punti essenziali, un 
terzo, ugualmente importante, se non più 
importante, si palesa: il Signore rivela la 
Sua volontà linea su linea, rendendo la 
storia dei Settanta degli Ultimi Giorni un 
modello di rivelazione per la Chiesa e per 
gli individui.

La saga della rivelazione: il ruolo dei Settanta rivelato

Perché oggi è impor-
tante compren-
dere la storia dei 
Settanta? Perché 
mostra il modello 
seguito dal Signore 
nel rivelare la Sua 
volontà in merito 
alla Sua chiesa e per 
la nostra vita.
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In alto (da sinistra): i primi componenti  
del Quorum dei Dodici Apostoli e i primi  
Settanta furono ordinati nel febbraio 1835.  
I sette presidenti del trentesimo Quorum  
dei Settanta con il loro segretario, intorno  
al 1890. Componenti dell’ottantottesimo  
Quorum dei Settanta con le loro famiglie,  
nel marzo 1897.

A n z i a n o  E a r l  C .  T i n g e y
Ha servito quale membro della presidenza dei 
Settanta dal 1996 al 2008.
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il ruolo dei Settanta rivelato progressivamente
Febbraio 1835: il profeta Joseph Smith annunciò l’istituzione 
dell’ufficio di Settanta e organizzò il Primo Quorum dei Settanta.
Marzo 1835: il profeta Joseph Smith ricevette istruzioni in merito 
alla chiamata e al ruolo dei Settanta (vedere DeA 107).
Gennaio 1836: la Presidenza dei Settanta ricevette le unzioni e le 
benedizioni nel Tempio di Kirtland. Più tardi nello stesso mese, 
alcuni membri dei Settanta furono unti e benedetti nel Tempio di 
Kirtland.
Febbraio 1836: Joseph Smith incontrò alcuni dei Fratelli per sce-
gliere il Secondo Quorum dei Settanta.
Aprile 1837: furono organizzati i Presidenti dei Settanta.
Gennaio 1841: furono indicati i doveri dei Settanta (vedere DeA 
124:138–139).
Dicembre 1844: a Nauvoo fu dedicata la Sala dei Settanta.
1846: quando i Santi lasciarono Nauvoo, il numero dei quorum dei 
Settanta era arrivato a trenta.
Aprile 1883: il Signore disse alla Prima Presidenza che avrebbe 
rivelato la Sua volontà in merito al progresso del Suo regno di 
«volta in volta».
1899: I Settanta iniziarono a partecipare al programma di addestra-
mento missionario in scuole della Chiesa.

1. L’ufficio di Settanta trova il suo 
fondamento dottrinale nelle Scritture

Il Settanta viene menzionato per la prima 
volta nell’Antico Testamento nelle istruzioni 
date a Mosè e a «settanta degli anziani  
d’Israele» (Esodo 24:1).

Il Signore disse a Mosè di servirsi dei Set-
tanta per non dover portare i suoi fardelli da 
solo: «Radunami settanta uomini degli anziani 
d’Israele… e vi si presentino con te» (Numeri 
11:16).

Per dare la giusta autorità ai Settanta, il 
Signore prese lo «spirito» che era su Mosè 
e lo diede anche ai Settanta. Quando lo 
spirito si fu posato su loro, quelli profetiz-
zarono, ma non continuarono» (Numeri 
11:25).

Similmente anche la Chiesa ai tempi del 
Nuovo Testamento includeva l’ufficio di 
Settanta. Lo stesso Salvatore chiamò e istruì 
i Settanta (vedere Luca 10) in maniera simile 
alle istruzioni che diede ai Dodici (vedere 
Matteo 10). Egli mandò i Settanta, spiegando 
che «chi ascolta voi ascolta me» (Luca 10:16; 
vedere anche i versetti 1–15).

L’efficacia dei Settanta fu evidente nel rap-
porto che fecero sul loro incarico, «dicendo: 

Il   s u s s e g u i r s i  d e g l i  e v e n t i 
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Signore, anche i demoni ci sono sottoposti nel tuo nome» 
(Luca 10:17).

2. Il ruolo dei Settanta è collegato alla missione dei Dodici
Il ruolo dei Settanta in relazione ai Dodici diventa parti-

colarmente evidente dopo la resurrezione del Salvatore. La 
chiesa era cresciuta al punto che i Dodici non erano più in 
grado di far fronte a tutte le necessità della gente. Quando 
alcuni iniziarono a mormorare che le vedove venivano tra-
scurate nel ministero giornaliero, la 
chiamata dei Settanta diede risposta 
alle sfide legate alla crescita. I Set-
tanta portarono alcuni dei fardelli in 
modo che i Dodici non dovessero 
trascurare gli incarichi che solo loro 
potevano adempiere: 

«Perciò, fratelli, cercate di trovar 
fra voi sette uomini, de’ quali si 
abbia buona testimonianza, pieni 
di Spirito e di sapienza, e che noi 
incaricheremo di quest’opera. 

Ma quant’è a noi, continueremo 
a dedicarci alla preghiera e al mini-
sterio della Parola» (Atti 6:3–4).

Questo modello è stato restau-
rato tramite il profeta Joseph Smith e l’ufficio di Settanta, in 
relazione all’ufficio dei Dodici, è stato definito con chia-
rezza grazie alla rivelazione moderna: 

• 	«Anche i Settanta sono chiamati a predicare il Vangelo 
e ad essere testimoni speciali per i Gentili e in tutto il 
mondo» (DeA 107:25).

• 	«I Settanta devono agire nel nome del Signore, sotto 
la direzione dei Dodici, ossia del sommo consiglio 
viaggiante, nell’edificare la chiesa e nel regolarne tutti 
gli affari in tutte le nazioni» (DeA 107:34).

• 	I Dodici devono «fare appello ai Settanta, anziché ad 
ogni altro, quando hanno bisogno di aiuto, per adem-
piere alle varie chiamate di predicare, e di ammini-
strare il Vangelo» (DeA 107:38).

• 	I Settanta sono «istituit[i] per gli anziani viaggianti, 
perché portino testimonianza del mio nome in tutto 
il mondo, ovunque il sommo consiglio viaggiante, 
i miei apostoli, li manderanno a preparare una via 
dinanzi al mio volto» (DeA 124:139).

Ritengo che ogni Settanta oggi consideri un privilegio 
la possibilità di sostenere la Prima Presidenza e il Quorum 
dei Dodici Apostoli. Ancora una volta i Settanta aiutano 
a fornire risposte alle difficoltà legate alla crescita della 
Chiesa. Mentre di solito i membri della Prima Presidenza 
sono sempre tre e quelli del Quorum dei Dodici Apo-
stoli sono dodici, c’è flessibilità nelle fila e nei numeri dei 
Settanta.

3. Il Signore rivela la Sua volontà 
linea su linea

Quando arrivarono nella Valle 
del Lago Salato, i primi Santi, e i 
Settanta, furono dispersi in vari 
insediamenti. I Settanta erano stati 
organizzati in circa trenta quorum. 
La distanza rendeva difficile, se 
non impossibile, ai membri e ai 
dirigenti dei Settanta riunirsi nei 
loro quorum di origine.

Come risultato di questa situa-
zione difficile, nel 1883 la Prima 
Presidenza preparò attentamente 
una raccomandazione scritta su 
come e in che modo dovevano 

essere organizzati i Settanta. 
Il 14 aprile 1883, il Signore accettò la raccomandazione 

e rivelò: «Ciò che avete scritto è la mia volontà, e mi è 
accettevole; e inoltre… che il vostro cuore non si turbi, e 
non siate preoccupati riguardo alla gestione e all’organiz-
zazione della mia chiesa e Sacerdozio e in merito all’avan-
zare della mia opera. Temetemi e osservate le mie leggi e 
io vi rivelerò, di volta in volta, attraverso i canali che ho 
stabilito, tutto ciò che sarà necessario per il futuro svi-
luppo e il perfezionamento della mia Chiesa, per stabilire 
e far avanzare il mio regno e per edificare e stabilire la  
mia Sion». 2

Questo modello di rivelazione «di volta in volta» è 
evidente nello studio della storia dei Settanta; uno studio 
che dimostra come la chiamata, i doveri e le responsabilità 
dei Settanta si siano sviluppati linea su linea, sulla base del 
fondamento dottrinale delle Scritture. Il presidente Boyd K. 
Packer, presidente del Quorum dei Dodici Apostoli, ha 
detto che il susseguirsi degli eventi nell’organizzazione dei I S
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Settanta «si rivelerà essere stato esso stesso  
un grande modello di rivelazione mandato 
da Dio». 3

Rivediamo alcuni degli sviluppi signifi-
cativi di questa storia per illustrare questo 
modello di «linea su linea». 

Organizzazione dei Settanta. Nel feb-
braio 1835, quando il profeta Joseph chiamò 
i primi Settanta di questa dispensazione, tutti 
avevano preso parte al Campo di Sion, il 
gruppo che nel 1834 marciò dall’Ohio fino al 
Missouri per soccorrere i Santi. 

L’anziano B. H. Roberts (1842–1933) dei 
Settanta scrisse che questo servizio indica 
«che il tipo di uomini che giungono a questo 
alto grado nel sacerdozio di Dio, dovrebbero 
essere uomini che hanno fatto sacrifici per 
l’opera di Dio o che sono assolutamente 
disposti a fare tali sacrifici, fino anche al 
punto di deporre la propria vita per la 
causa». 4

Crescita a Nauvoo. Mentre i Santi vive-
vano a Nauvoo, «il numero dei Settanta fu 
grandemente accresciuto…Al primo giorno 
del gennaio 1845, il numero dei quorum era 
cresciuto fino a quattordici». Un anno dopo 
il numero dei quorum era cresciuto fino a 
trenta. 5

Dispersione nello Utah. La disper-
sione dei Settanta dopo l’arrivo dei Santi 
nello Utah portò alla raccomandazione 
della Prima Presidenza nel 1883, che indi-
cava che i membri dei Settanta dovevano 
riunirsi con i quorum situati nell’area dove 
risiedevano.

Come menzionato, il Signore accettò la 
raccomandazione della Prima Presidenza e 
promise che di volta in volta, avrebbe conti-
nuato a rivelare gli aggiustamenti necessari. 
Sembra che la saga della rivelazione fosse 
solo all’inizio!

I quorum dei Settanta nei pali e 
nelle missioni. Nell’aprile 1953, quando 
il numero dei quorum si aggirava attorno ai 

1904: il numero di quorum dei Settanta arrivò a centoquarantasei.
Marzo 1936: ogni palo iniziò ad avere una missione di palo, sotto la 
supervisione del Primo Consiglio dei Settanta.
1953: quorum o unità di Settanta furono organizzati in ogni palo.
Giugno 1961: quattro componenti del Primo Consiglio dei Settanta 
furono ordinati sommi sacerdoti e alcuni membri del Primo Consi-
glio dei Settanta furono autorizzati a organizzare e a riorganizzare le 
presidenze di palo.
Gennaio 1964: ai componenti del Primo Consiglio dei Settanta fu 
dato il potere di suggellamento.
1967: sessantanove fratelli furono chiamati come rappresentanti 
regionali dei Dodici.
Marzo 1974: la Prima Presidenza autorizzò i presidenti di palo a 
ordinare Settanta a patto che i nomi fossero stati approvati dal 
Primo Consiglio dei Settanta.
Ottobre 1974: le unità dei Settanta furono abolite e ogni palo fu 
autorizzato ad avere un quorum.
1975: gli assistenti del Quorum dei Dodici furono assegnati a ser-
vire nel Nord America come Autorità generali supervisori di area.
Ottobre 1975: il Primo Quorum dei Settanta fu riorganizzato per 
servire come quorum di Autorità generali.
Aprile 1976: la Prima Presidenza autorizzò la rotazione periodica 
dei presidenti del Primo Quorum dei Settanta.
Ottobre 1976: Assistenti dei Dodici e componenti del Primo Con-
siglio dei Settanta furono rilasciati e successivamente chiamati a 
servire nel Primo Quorum dei Settanta.
Ottobre 1976: non sarebbe più stato necessario che il Primo Quo-
rum dei Settanta autorizzasse l’ordinazione dei Settanta di palo.
Settembre 1978: alcune Autorità generali sarebbero state designate 
Autorità emerite. 
Febbraio 1980: i Settanta che servivano come direttori esecutivi 
di dipartimenti centrali della Chiesa furono chiamati a servire nella 
Presidenza dei Settanta. 
Aprile 1984: sei nuovi membri del Primo Quorum dei Settanta 
furono chiamati a servire per un periodo tra i tre e i cinque anni, 
stabilendo un precedente nel numero di anni in servizio delle 
Autorità generali. 
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cinquecento, la Prima Presidenza, preoccupata che alcuni 
Settanta non si riunivano con un quorum, annunciò che in 
ogni palo o missione dove c’erano 
almeno o più di trentasei Settanta, 
doveva essere organizzato un 
quorum dei Settanta, presieduto da 
sette presidenti. 6

In ogni palo o missione con 
meno di trentasei Settanta, un’unità, 
piuttosto che un quorum, sarebbe 
stato presieduto da un presidente e 
due consiglieri. Le unità e i quo-
rum furono dunque organizzati 
e numerati progressivamente per 
evitare confusione. Nel 1974 le 
unità di Settanta furono abolite e 
ogni palo doveva avere un quorum. 
Le presidenze dei quorum di palo 
servivano come presidenza della 
missione di palo. 7

Precedentemente, nel marzo 
1936, il lavoro missionario era stato 
organizzato con una missione in 
ogni palo. Queste missioni di palo 
erano supervisionate dal Primo 
Consiglio dei Settanta, che lavorava 
tramite le presidenze di palo. 8

Ristabilimento del Primo 
Quorum dei Settanta. La 
conferenza generale dell’ottobre 
1975 pose un’altra pietra miliare 
nella saga continua della rivela-
zione. Il presidente Spencer W. 
Kimball (1895–1985) annunciò la 
ricostituzione del Primo Quorum 
dei Settanta. Questo quorum di 
Autorità generali sarebbe stato 
gradualmente organizzato fino a 
contare settanta membri e sette 
presidenti. 9

Un anno più tardi, alla Conferenza generale di 
ottobre 1976, il Primo Quorum dei Settanta fu allargato 
con l’aggiunta del Primo Consiglio dei Settanta e degli 
Assistenti dei Dodici. Tutti i membri del Primo Quorum 

furono ordinati all’ufficio di sommo sacerdote congiun-
tamente a quello di Settanta.

Il presidente Kimball spiegò: 
«Con questa mossa i tre quorum 
di governo della Chiesa defi-
niti per rivelazione—la Prima 
Presidenza, il Quorum dei Dodici 
Apostoli e il Primo Quorum dei 
Settanta—hanno assunto i rispet-
tivi ruoli rivelati dal Signore. 
Questo renderà possibile un effi-
cace svolgimento del lavoro della 
Chiesa e fornirà la base necessa-
ria per una maggiore espansione 
dell’opera, in attesa del giorno 
in cui il Signore ritornerà ad 
assumere la responsabilità diretta 
della Sua Chiesa e regno». 10

Scioglimento dei quorum 
di palo. Il 4 ottobre 1986, tutti i 
quorum dei Settanta a livello di 
palo furono sciolti e tutti i Settanta 
all’interno del palo divennero 
membri dei quorum degli anziani 
o furono ordinati all’ufficio di 
sommo sacerdote. L’ufficio di Set-
tanta fu così riservato alle Autorità 
generali della Chiesa. 11

Organizzazione del 
Secondo Quorum. Il 1 aprile 
1989, fu creato il Secondo Quo-
rum dei Settanta. 12 Questo stabilì 
l’esistenza di due Quorum di 
Settanta: il Primo composto da 
Autorità generali che sarebbero 
diventate emerite all’età di set-
tanta anni e il Secondo formato 
da Autorità generali che sareb-
bero state tali per cinque anni.

La chiamata delle Autorità di area. Alla Con-
ferenza generale di aprile 1995, tutti i rappresentanti 
regionali dei Dodici furono rilasciati a far data da ago-
sto di quell’anno e fu annunciato l’ufficio di Autorità di 
area. (Quella di rappresentante regionale era  

Cosa era il Primo Consiglio 
dei Settanta?

Il profeta Joseph organizzò il Primo Consiglio 
dei Settanta quando organizzò il Primo Quo-

rum dei Settanta il 28 febbraio 1835. Il Primo 
Consiglio era composto dai sette presidenti del 
Primo Quorum. Questo consiglio esistette in 
varie forme fino al 1976, quando i suoi compo-
nenti (prima fila: anziani S. Dilworth Young, A. 
Theodore Tuttle e Paul H. Dunn; seconda fila: 
anziani Hartman Rector Jr., Loren C. Dunn, 
Rex D. Pinegar e Gene R. Cook) furono chia-
mati nel ricostituito Primo Quorum dei Settanta 
in qualità di Autorità generali.
I ruoli e i doveri del Primo Consiglio sono cam-
biati negli anni come indicato dalla rivelazione, 
ma la loro responsabilità immutata era sempre 
quella di presiedere agli altri Settanta e di 
amministrare il lavoro affidato oggi ai Settanta.
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una chiamata nella Chiesa stabilita nel 
1967 per addestrare i dirigenti di palo e  
di rione).

Parlando delle Autorità di area, il pre-
sidente Gordon B. Hinckley (1910–2008) 
disse: «Queste persone saranno sommi 
sacerdoti scelti tra i più esperti dirigenti 
della Chiesa del passato e del presente. Essi 
continueranno a svolgere il loro lavoro, 
a risiedere nelle loro case e a servire su 
base di volontariato nella Chiesa. La durata 
della loro chiamata sarà flessibile, in gene-
rale per un periodo di circa sei anni. Essi 
saranno strettamente collegati alle presi-
denze di area». 13

La chiamata dei Settanta di area. 
Due anni dopo, nell’aprile 1997, il presidente 
Hinckley annunciò che le Autorità di area 
sarebbero state ordinate Settanta e sareb-
bero stati conosciuti come Settanta-Autorità 
di Area (ora chiamati Settanta di area). Si 
trattava dell’inizio di un aumento signifi-
cativo del numero dei Settanta e delle loro 
responsabilità.

Il presidente Hinckley spiego: «Come 
Settanta, essi sono chiamati a predicare il 
Vangelo e ad essere testimoni speciali del 
Signore Gesù Cristo, come specificato nelle 
rivelazioni». 14

Il presidente Hinckley spiegò che questi 
Fratelli avrebbero avuto un rapporto a livello 
di quorum. Egli organizzò il Terzo, Quarto e 
Quinto Quorum dei Settanta secondo criteri 
geografici.

Pertanto i Settanta di Area iniziarono a 
presiedere ai consigli di coordinamento dei 
membri e dei missionari, che si compon-
gono del presidente della missione e di tutti i 
presidenti dei pali nella missione. Successiva-
mente questa riunione è stata rinominata Riu-
nione del Consiglio di coordinamento e si è 
previsto che fosse inclusa la trattazione della 
maggior parte dei programmi della Chiesa e 
di vari argomenti multipalo.

Luglio 1984: membri del Primo Quorum dei Settanta furono chia-
mati a servire come Presidenze di area per amministrare aree sotto 
la direzione dei Dodici.
Ottobre 1986: i quorum dei Settanta nei pali furono aboliti.
Aprile 1989: fu organizzato il Secondo Quorum dei Settanta, che si 
componeva di uomini che avrebbero servito per cinque anni.
Novembre 1991: fu stabilito che i membri del Primo Quorum 
avrebbero servito fino all’età di settanta anni mentre i membri 
del Secondo Quorum sarebbero stati rilasciati dopo cinque 
anni. 
Aprile 1995: il presidente Gordon B. Hinckley annunciò il rilascio 
dei rappresentanti regionali e la chiamata di Autorità di area con 
effetto da agosto 1995.
Aprile 1997: furono organizzati il Terzo, Quarto e Quinto Quorum 
dei Settanta, composti da Settanta-Autorità di area.
Giugno 1997: sotto la direzione delle Presidenze di area, i 
Settanta-Autorità di area iniziarono a presiedere ai consigli di 
coordinamento membri-missionari, composti dai presidenti di 
palo e di missione.
maggio 2001 e settembre 2002: i consigli di coordinamento mem-
bri-missionari furono allargati fino a includere la maggior parte dei 
programmi della Chiesa e vari argomenti multipalo.
Aprile 2004: il Quinto Quorum dei Settanta fu diviso per creare il 
Sesto Quorum dei Settanta. 
Agosto 2004: sotto la direzione dei Dodici, la Presidenza dei 
Settanta iniziò a essere responsabile di tutte le aree della Chiesa. 
I membri della Presidenza dei Settanta non servivano più come 
direttori esecutivi di alcuni tra i più importanti dipartimenti della 
Chiesa. I sette presidenti furono assegnati alla supervisione di tutte 
le undici aree del Nord America. 
Aprile 2005: fu creato il Settimo Quorum dei Settanta dal Quarto 
Quorum. Il terzo quorum fu diviso per creare l’Ottavo Quorum.
Giugno 2008: la Prima Presidenza annunciò un aumento delle 
responsabilità delle presidenze di area.
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Responsabilità ulteriori della Presidenza dei 
Settanta. Nell’aprile 2004 i membri della Presidenza dei 
Settanta furono rilasciati dai loro incarichi come diret-
tori esecutivi di alcuni dei più importanti dipartimenti 
della Chiesa e furono sostituiti in questi incarichi da altri 
Settanta. Molti mesi dopo, nell’agosto 2004, la Presidenza 
dei Settanta iniziò a supervisionare tutte le undici area 
della Chiesa nel Nord America e ad assistere i Dodici 
nella supervisione di tutte le aree internazionali.

La Presidenza dei Settanta iniziò a incontrarsi con 
tutti i Dodici ogni martedì. I Dodici possono fare affida-
mento sulla Presidenza dei Settanta che ha il compito  
di «scegliere altri settanta… e presiedere su di loro» 
(DeA 107:95).

I Settanta oggi
La saga della rivelazione per quanto concerne l’orga-

nizzazione e i doveri dei Settanta continua ancora oggi. La 
Prima Presidenza ha recentemente accorpato alcune aree 
della Chiesa a livello internazionale e ha dato maggiori 
responsabilità amministrative ai Settanta che servono nelle 
presidenze di area. 15

Quando ordinò i primi Settanta, come avrebbe potuto 
Joseph Smith capire che questo ufficio sarebbe cresciuto 
fino a contare, a oggi, trecentoquindici Settanta in otto 
quorum sparsi per il mondo? Rendo testimonianza che 
Joseph non aveva bisogno di saperlo perché il Signore lo 
sapeva e ciò che Joseph stabilì fu un’organizzazione degli 
ultimi giorni basata sulle dottrine delle Scritture e una 
«visione che mostra l’ordine dei Settanta» (DeA 107:93).

La mano del Signore ha guidato il progressivo svolgersi 
della storia dei Settanta dall’inizio e in ciascuno dei suoi 
sviluppi successivi che hanno portato l’ufficio del Settanta 
a conformarsi alla sua missione scritturale. Perché biso-
gna studiare questa storia? Come spiegato dal presidente 
Packer, è «esso stesso un grande modello di rivelazione». 
Linea su linea, il Signore ha rivelato la Sua volontà in 
merito ai Settanta e so che Egli continuerà a farlo sia in 
merito ai Settanta, che a voi e a me come membri della 
Sua Chiesa. ◼

Note
	 1. Joseph Young, «History of the Organization of the Seventies» (1878), 

1–2, citato in History of the Church, 2:181, nota.
	 2. A cura di James R. Clark, Messages of the First Presidency of The 

Church of Jesus Christ of Latter-day Saints, 6 volumi (1965–1975), 
2:354; corsivo dell’autore. 

	 3. Boyd K. Packer, «The Seventy Is an Especial Witness of Jesus Christ» 
(discorso fatto il 29 settembre 1987), 10.

	 4. B. H. Roberts, The Seventy’s Course in Theology, First Year  
(1907), 6.

	 5. B. H. Roberts, The Seventy’s Course in Theology, 8–9.
	 6. Vedere Conference Report, aprile 1953, 51.
	 7. Vedere Lettera della Prima Presidenza, 11 ottobre 1974.
	 8. Vedere «A New Plan for Missionary Work in the Stakes of Zion», 

Improvement Era, maggio 1936, 273.
	 9. Vedere Spencer W. Kimball, «Il lavoro ci aspetta», La Stella, aprile 

1976, 2.
	10. Spencer W. Kimball, «La ricostituzione del Primo Quorum dei  

Settanta», La Stella, aprile 1977, 7.
	11. Vedere Ezra Taft Benson, «Gli attributi divini del Maestro», La Stella, 

gennaio 1987, 50.
	12. Vedere Thomas S. Monson, «Sostegno dei dirigenti della Chiesa»,  

La Stella, luglio 1989, 15.
	13. Gordon B. Hinckley, «Questo lavoro riguarda le persone», Liahona, 

luglio 1995, 67.
	14. Gordon B. Hinckley, «Possiamo dimostrarci fedeli e leali», La Stella, 

luglio 1997, 6.
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Il Primo e Secondo Quorum dei Settanta, nel 2006.



Liahona Settembre 2009	 25

M e s s a g g i o  d e ll  e  i n s e g n a n t i  v i s i t a t r i c i

Comprendere e vivere  
il vangelo di Cristo

Insegnate i passi 
scritturali e le citazioni 
o, se necessario, un 
altro principio, che 

rispondono alle esigenze delle sorelle 
che visitate. Rendete testimonianza 
della dottrina. Invitate coloro che 
visitate a esternare i sentimenti 
provati e ciò che hanno appreso.

Come posso comprendere meglio e 
vivere il Vangelo?

Anziano Joseph B. Wirthlin (1917– 
2008) del Quorum dei Dodici Apostoli: 
«I fedeli membri della Chiesa devono 
essere come querce e affondare pro-
fondamente le loro radici nel fertile 
terreno dei principi fondamentali 
del Vangelo. Dobbiamo conoscere e 
mettere in pratica le semplici verità 
fondamentali senza complicarle. Le 
nostre fondamenta devono essere 
solide e profonde, in modo da resi-
stere ai venti della tentazione, delle 
false dottrine, dell’avversità e agli 
attacchi dell’avversario senza essere 
sballottate o sradicate…

Il nutrimento spirituale è impor-
tante quanto una dieta equilibrata 
per mantenerci forti e sani. Dob-
biamo nutrirci spiritualmente pren-
dendo il sacramento ogni settimana, 
leggendo le Scritture ogni giorno, 
pregando ogni giorno individual-
mente e insieme alla nostra fami-
glia e svolgendo spesso il lavoro di 
tempio. La nostra forza spirituale è 
come una batteria che deve essere 
carica, e quindi spesso ricaricata» 

(«Radici profonde», La Stella, gennaio 
1995, 84).

Barbara Thompson, seconda consi­
gliera della presidenza generale della 
Società di Soccorso: «Sorelle, ora più 
che mai abbiamo bisogno di donne che 
si facciano avanti e siano forti. Abbiamo 
bisogno di donne che dichiarino 
la verità con forza, fede e coraggio. 
Abbiamo bisogno di donne che siano 
un esempio di rettitudine. Abbiamo 
bisogno di donne che siano “ansio-
samente impegnat[e] in una buona 
causa”. Abbiamo bisogno di condurre 
una vita che porti testimonianza che 
amiamo il nostro Padre celeste e il 
Salvatore Gesù Cristo e che faremo ciò 
che ci hanno chiesto» («S’approssima il 
tempo», Liahona ed Ensign, novembre 
2008, 116).

2 Nefi 31:12: «Seguitemi, e fate le 
cose che mi avete visto fare».

In che modo comprendere e vivere il 
Vangelo benedicono la nostra vita?

Presidente Dieter F. Uchtdorf, 
secondo consigliere della Prima  
Presidenza: «Nel cercare di capire, 
interiorizzare e vivere i corretti 
principi del Vangelo, diventiamo 
più autosufficienti spiritualmente… 
Attesto, come apostolo del Signore 
Gesù Cristo, che questo vangelo 
è vero e offre le risposte a tutte le 
sfide personali e collettive che i 
figli di Dio hanno su questa terra 
oggi» («Gli attributi cristiani: il potere 
nelle nostre ali», Liahona ed Ensign, 
novembre 2005, 100, 101).

Anziano M. Russell Ballard,  
del Quorum dei Dodici Apostoli:  
«Il piano di felicità è disponibile 
a tutti i Suoi figli. Se il mondo lo 
abbracciasse e lo mettesse in pra-
tica, la pace, la gioia e la prosperità 
abbonderebbero sulla terra. Gran 
parte delle sofferenze che cono-
sciamo oggi scomparirebbero se le 
persone di tutto il mondo capissero 
e mettessero in pratica il Vangelo» 
(«Le risposte alle domande della 
vita», La Stella, luglio 1995, 28).

Anziano Robert D. Hales, del 
Quorum dei Dodici Apostoli: «Come 
insegnanti e genitori di giovani, dob-
biamo vivere il Vangelo in modo tale 
da avere sempre con noi la compa-
gnia dello Spirito. Se viviamo in modo 
degno, lo Spirito rimarrà sempre 
con noi. Allora possiamo insegnare 
mediante lo Spirito…Il motivo per cui 
preghiamo, studiamo le Scritture, ci 
circondiamo di buoni amici e viviamo 
il Vangelo mediante l’obbedienza 
ai comandamenti è che quando 
(notate bene: non se, ma quando) 
arriveranno le prove, saremo pronti 
ad affrontarle» («Insegnare mediante 
la fede», Liahona, settembre 2003, 
10, 15; Ensign, settembre 2003, 20, 
24–25). ◼

Pa
rt

ic
o

la
re

 d
el

 d
ipi

n
to

 È
 r

is
o

rt
o

, d
i Del


 Pa

rs
o

n
; s

fo
n

do
: f

o
to

g
ra

fia
 d

i J
er

ry
 G

ar
n

s



26

Il fondamento dottrinale del lavoro missio-
nario si trova nelle parole del Salvatore a 
Nicodemo: «In verità, in verità io ti dico che 

se uno non è nato d’acqua e di Spirito, non 
può entrare nel regno di Dio» (Giovanni 3:5).

Il «regno di Dio» di cui si parla qui è il 
regno celeste.

Non predichiamo o insegnamo per «por-
tare delle persone nella Chiesa» o crescere 
il numero dei suoi membri. Noi non predi-
chiamo o insegnamo solo per persuadere 
le persone a vivere meglio. Rispettiamo e 
apprezziamo i molti ministri e gli altri che 
sono impegnati a rendere buono chi è 

cattivo e migliore chi è buono. Si tratta di 
una cosa importante, ma noi offriamo qual-
cosa in più. Senza l’aiuto di questa Chiesa 
ci si può qualificare per il regno terrestre 
invece che per il teleste. Ma noi siamo inte-
ressati a una destinazione ancora migliore.

Lo scopo del nostro lavoro missionario 
è aiutare i figli di Dio ad adempiere una 
condizione prescritta dal nostro Salvatore e 
Redentore. Predichiamo e insegnamo per 
battezzare i figli di Dio in modo che essi 
possano essere salvati nel regno celeste 
invece di essere dannati in un regno infe-
riore. Noi facciamo lavoro missionario per 
battezzare e confermare. Questo è il fonda-
mento scritturale del lavoro missionario.

Il vangelo restaurato ci dà una maggiore 
conoscenza di Gesù Cristo e della Sua dot-
trina. Ma l’unicità del nostro messaggio non 
sta solamente in una maggiore conoscenza. Il 
requisito del battesimo ci ricorda che le verità 
che insegnamo non sono di tipo accademico. 
Il vangelo restaurato consiste di dottrine e 
ordinanze. Noi proclamiamo che il battesimo 
è necessario per essere redenti dai nostri pec-
cati in accordo con le condizioni prescritte 
dal Redentore e che solamente gli anziani 
di questa Chiesa hanno l’autorità divina che 
trasforma l’atto dell’immersione nell’acqua in 
un’ordinanza del vangelo eterno. La nostra 
predicazione e i nostri insegnamenti mirano 
al battesimo.

Perché facciamo 
lavoro missionario?

Lo scopo del nostro 
lavoro missionario è 
aiutare i figli di Dio 
ad adempiere una 
condizione prescritta 
dal nostro Salvatore 
e Redentore.

A n z i a n o  D a ll  i n  H .  O a k s
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli
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Il battesimo è un requisito. Perché? Perché è necessa-
rio essere battezzati in questo modo e da qualcuno che 
ha un’autorità specifica? Non lo so. Ma quello che so è 
che la remissione dei peccati è resa possibile solamente 
tramite il sacrificio espiatorio del nostro Salvatore, Gesù 
Cristo, e che Egli ha prescritto questa condizione, in 
molte occasioni. Il Suo sacrificio pagò il prezzo dei miei 

peccati ed Egli ha prescritto le condi-
zioni alle quali io posso essere salvato 
grazie al Suo pagamento. Questa moti-
vazione mi basta.

Come ci hanno detto i profeti di 
questa dispensazione, lo scopo per cui i 
missionari vanno sul campo di missione è 

salvare anime, battezzare i convertiti, che 
significa aprire le porte del regno celeste ai 

figli e alle figlie di Dio.
Nessun altro può farlo.
Le altre chiese non possono farlo.
Il condurre una buona vita cristiana non 

può farlo.
La buona fede, i buoni desideri e i buoni 

ragionamenti non possono farlo.
Solamente il sacerdozio di Dio può ammini-

strare un battesimo che soddisfi il decreto  
divino secondo cui, «se uno non è nato d’acqua  

e di Spirito, non può entrare nel regno di Dio»  
(Giovanni 3:5).
Il fondamento dottrinale del lavoro missionario è 

la parola di Dio, rivelata in ogni epoca, che prevede 
che un uomo non può essere salvato nel regno cele-
ste senza il sacrificio espiatorio di Gesù Cristo e che il 
solo modo per poter beneficiare dei meriti di questa 
espiazione è seguire il comandamento del Suo autore: 
«Ravvedetevi, e ciascun di voi sia battezzato» (Atti 
2:38). Noi siamo chiamati ad assistere in questo grande 
impegno. ◼

Tratto da un discorso tenuto a un seminario per i nuovi presidenti di 
missione il 23 giugno 1992.

Solamente il sacer-
dozio di Dio può 
amministrare un 

battesimo che soddisfi il 
decreto divino secondo 
cui, «se uno non è nato 
d’acqua e di Spirito, 
non può entrare nel 
regno di Dio».
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A l l i s o n  L e e  Bu  r t o n

Nel corso dell’ultimo anno di scuola superiore, ho 
pregato che lo Spirito mi indirizzasse verso qual-
cuno che era pronto a sentire il Vangelo. Mentre 

pregavo avevo in mente un’amica in particolare. Que-
sta mia amica, Ashley (il nome è stato cambiato), aveva 
espresso qualche interesse nella mia religione e già viveva 
le norme che seguono i giovani Santi degli Ultimi Giorni. 
Ero convinta che fosse il momento in cui doveva cono-
scere il Vangelo.

All’epoca servivo nella presidenza della mia classe di 
Laurette e, durante una riunione del comitato dei giovani 
tenuta dal vescovato, ricevetti la forte impressione di 
dover suggerire al vescovo di tenere un’attività missio-
naria come attività congiunta. Sentivo che i giovani del 
nostro rione avrebbero dovuto invitare i loro amici non 
membri a questa attività per una sessione di domande e 
risposte con i missionari in servizio nel nostro rione. Il 
mio vescovo, entusiasta, mise su l’attività con i missionari 
ed ero sicura che questa fosse la risposta per cui avevo 
pregato. Ora Ashley sarebbe potuta venire e avrebbe 
potuto imparare il Vangelo in un’atmosfera in cui non 
si sarebbe sentita pressata. Ero fiduciosa che dopo la 
partecipazione all’attività di domande e risposte, Ashley 
sarebbe stata toccata dallo Spirito, avrebbe chiesto di 
ascoltare le lezioni missionarie, si sarebbe fatta battezzare 
e sarebbe stata confermata membro della Chiesa nel giro 
di un mese.

Cominciai a pregare per sapere come invitare Ashley 
all’attività. Pregai per poter essere uno strumento nelle 

mani del Signore nel presentare il Suo piano e il Suo van-
gelo a qualcuno pronto a riceverlo. A scuola invitai Ashley 
all’attività e lei mi disse che avrebbe chiesto ai genitori se 
andava bene.

Quella sera ricevetti una telefonata da Ashley. Mi 
disse che per i suoi genitori andava assolutamente bene. 
Infatti, mi spiegò che prima che i suoi genitori si spo-
sassero, suo padre aveva avuto dei compagni di stanza 
Santi degli Ultimi Giorni e che era stato molto colpito dal 
modo in cui vivevano. Ero felicissima perché l’unico osta-
colo che avevo previsto era la possibilità che i genitori di 
Ashley avrebbero potuto ostacolarla nel seguire un’altra 
religione.

Mentre continuavo a pregare per l’attività missionaria 
ormai prossima, sentii la rassicurazione che stavo davvero 
agendo come uno strumento nelle mani del Signore e che 
Egli era contento che avevo agito una volta ricevuto quel 
suggerimento durante la riunione del comitato dei giovani 
con il vescovato. Attendevo quell’attività con molta antici-
pazione. Io e Ashley eravamo amiche da molti anni ed ero 
emozionata per la possibilità di giocare un ruolo nel suo 
avvicinamento al Vangelo e, ovviamente, nella conversione 
che ne sarebbe risultata.

La mattina dell’attività, ricevetti una telefonata da Ashley. 
Aveva cambiato idea e non sarebbe venuta all’attività. Ero 
devastata e confusa. Avevo pregato per Ashley. Ero sicura 
che fosse pronta e lei era il motivo per cui avevo indossato 
i panni della brava missionaria. Mi sentivo imbarazzata. 
Durante il processo di programmazione dell’attività, ci 

Chi è pronto?

Pensavo che la mia amica fosse pronta 
per ascoltare il Vangelo. Perché allora ebbi 
questa impressione?
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avevo tenuto a far sapere a tutti che la mia 
amica Ashley era pronta a imparare e ad 
accettare il Vangelo.

Mentre piangevo per la frustrazione, 
iniziai ad avere dei grossi dubbi. Se mi 
ero sbagliata in merito ad Ashley, forse 
allora avevo sbagliato anche a credere che 
l’attività missionaria di domande e risposte 
fosse un suggerimento spirituale. Confusa 
da un senso di incertezza, rabbia, autocom-
miserazione e disappunto, tipici dell’ado-
lescenza, decisi di non andare neanche io 
all’attività.

Qualche settimana dopo, mentre attraver-
savo la biblioteca della scuola, il mio amico 
Brian mi chiese se avrei voluto andare al suo 
battesimo. Io e Brian non frequentavamo 
nessuna classe insieme quell’anno, quindi 
non ci eravamo visti né avevamo parlato 
per un bel po’. L’anno precedente eravamo 
stati compagni di banco a un corso di storia 
e avevamo lavorato a un progetto insieme. 
L’argomento del nostro progetto, assegna-
toci per caso, era stato: «Joseph Smith e 
i mormoni». Ricordo che Brian era molto 
interessato all’argomento durante la nostra 
ricerca. Tuttavia, gli piaceva anche scherzare 
molto e mi diceva cose del tipo: «Ricordami 
che numero di moglie è tua madre» e «Que-
sto fine settimana c’è una festa divertente, 
ma, aspetta, tu sei mormone, quindi forse 
non sarebbe molto divertente andarci con 
te». Così all’inizio pensai che il suo invito 
al battesimo fosse solo un altro dei suoi 
scherzi a spese della mia religione. Non mi 
sembrava il tipo pronto a unirsi a una chiesa 
con «norme così restrittive».

Ma le parole che uscirono dalla sua bocca 
subito dopo, mentre descriveva il turbinio 
di eventi delle ultime settimane della sua 
vita, mi colpirono. Spiegò di aver sentito un 

compagno di classe, membro del mio rione, 
invitare qualcuno all’attività di domande e 
risposte alla chiesa mormone. Quando la 
persona invitata declinò l’invito, Brian chiese 
al nostro compagno se potesse andarci lui 
al suo posto. Dopo l’attività, iniziò subito ad 
ascoltare le lezioni missionarie. Lesse il Libro 
di Mormon. Pregò e seppe che era vero. 
Stava davvero per essere battezzato e, se lo 
avessi voluto, sarei stata la benvenuta. Dopo 
tutto, disse che io ero stata la persona che 
gli aveva fatto conoscere Joseph Smith e i 
mormoni.

Alquanto stupita, mi resi conto che il 
Signore aveva udito le mie preghiere. Mi 
stava usando come strumento nelle Sue 
mani per trovare qualcuno che aveva pre-
parato ad ascoltare e accettare il Vangelo. 
Non mi aveva mai sfiorato l’idea di invi-
tare Brian a incontrare i missionari perché 
ritenevo che non fosse pronto; almeno non 
quanto Ashley.

In quel momento compresi quanto sia 
vitale che io agisca ogni volta che ricevo un 
suggerimento dallo Spirito. Sebbene conti-
nui a pregare perché Ashley sia pronta per 
il Vangelo, ho imparato una lezione signi-
ficativa dal risultato inaspettato dei miei 
sforzi di condividere il Vangelo con lei. Il 
Signore ha sempre uno scopo quando ci 
dà dei suggerimenti e non c’è bisogno che 
io sappia o mi sforzi di indovinare quale 
sia. Invece ho la responsabilità di agire 
con fiducia e risolutezza. Quando prego 
per avere opportunità missionarie, agisco 
quando ricevo dei suggerimenti e accetto 
la volontà del Signore, invece di provare 
a imporre la mia, allora posso servire più 
pienamente come uno strumento nelle 
mani di Dio e aiutare a edificare il Suo 
regno. ◼

Non poteva che essere 
Ashley! Di tutte le per­
sone che conoscevo, 
lei sembrava quella 
più pronta ad accet­
tare il Vangelo.



grazie a un amico e al fatto che era molto diverso dalle 
altre persone. Spero che tutti possano vedere la differenza 
anche in tutti voi».

Spero che tutti proviamo a essere amici delle persone, 
che siano come noi o no. Non possiamo sapere chi ha la 
tendenza a diventare come noi, membri della vera chiesa 
del Signore. ◼

Gli amici tendono a 
diventare come noi

I nostri amici possono influenzarci. Ma quando viviamo il Vangelo,  
anche noi possiamo influenzare loro.
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Ho sempre ammirato i cambiamenti che l’esempio di 
mio fratello ha portato nella vita di alcuni dei suoi 
compagni di classe. Grazie alla loro amicizia con 

lui, essi sono diventati delle persone migliori. Grazie al suo 
esempio, sapevo che il detto: «Stai attento agli amici che 
scegli, perché avrai la tendenza a diventare come loro», a 
volte può anche significare: «Stai attento agli amici che sce-
gli, perché loro avranno la tendenza a diventare come te».

Per tutto il periodo della scuola, avevo sempre 
avuto lo stesso gruppo di amici. Ma un anno, 
arrivò un nuovo studente che, al contrario di me, 
era popolare. Tuttavia in qualche modo diven-
tammo amici. Con il passare dei mesi ci avvici-
nammo sempre di più fino a che diventammo 
migliori amici.

Avevo l’abitudine di andare al Semina-
rio subito dopo la scuola. Un giorno mi 
chiese dove andassi ogni giorno. Decisi 
di spiegargli tutto sulla Chiesa ma, dallo 
sguardo sulla sua faccia, capii che 
quello non era il modo migliore di 
parlargliene. Così smisi di parlare 
con tutta quell’insistenza.

Qualche mese più tardi, gli anziani 
stavano per venire a casa mia proprio 
quando alcuni dei miei amici stavano 
per venire per studiare insieme. Que-
sto amico era tra loro, così chiesi agli 
anziani di dire qualcosa sulla Chiesa. Era 
interessato a ciò che dicevano. Comprese 
che alcune delle cose nella mia vita erano 
diverse da quelle che lui e gli altri facevano 
e voleva sapere perché. Iniziò a venire in 
chiesa, alle attività congiunte e al Seminario, 
e vide che tutti i miei amici in chiesa erano 
come me, con gli stessi principi. Così decise di 
farsi battezzare.

Al suo battesimo, il vescovo gli chiese di por-
tare testimonianza. Si alzò e disse: «Sono qui oggi 

J o s é  M a r í a  M a r q u e z  B l a n c o
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Anziano David  B .  Haight  (1906 –2004)
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Il manuale della serata familiare… nella 
sua prima lezione contiene un messaggio 
pieno di ispirazione. Il tema del manuale 

è il seguente: «Le famiglie sono eterne». 
Ai membri della famiglia viene chiesto di 
esporre su un tavolo alcuni articoli, tra i quali 
un certificato di matrimonio, una raccoman-
dazione per il tempio, la fotografia di un 
tempio ed un certificato di battesimo… 

I membri della Chiesa sanno che tutti 

I  c l a s s i c i  d e l  V a n g e l o

Il battesimo viene 
al primo posto
Che possiamo dire dei milioni di 
figli del nostro Padre celeste che, 
se fossero battezzati, potrebbero 
ricevere le benedizioni che li 
porterebbero a diventare una 
famiglia eterna?

questi articoli disposti sul tavolo riguardano il 
matrimonio nel tempio e la possibilità di una 
«famiglia eterna»… Vorrei illustrare per voi 
uno di questi articoli di cui abbiamo parlato: 
il certificato di battesimo.

Perché una famiglia diventi eterna è neces-
sario che gli sposi abbiano in loro possesso 
i certificati di battesimo, siano membri degni 
della Chiesa, onde qualificarsi per le racco-
mandazioni per il tempio, e abbiano in loro 
possesso un certificato di matrimonio che 
rispecchi un matrimonio celeste. Ora, che 
possiamo dire dei milioni di figli del nostro 
Padre celeste che, se fossero battezzati, 
potrebbero ricevere le benedizioni che li por-
terebbero a diventare una famiglia eterna?

I nostri missionari a tempo pieno incon-
trano sempre maggiore successo in ogni 
parte del mondo nel portare le anime nelle 
acque del battesimo. Ma i loro successi si 

 L’anziano David B. 
Haight fu membro del 
Quorum dei Dodici 
Apostoli per ven-
totto anni. In questo 
discorso fatto alla 
conferenza generale 
dell’ottobre 1976, egli 
incoraggia i Santi a 
condividere il Vangelo 
perché anche altri 
possano godere delle 
benedizioni di una 
«famiglia eterna».
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moltiplicherebbero innumerevoli volte se essi 
avessero la collaborazione entusiastica dei 
membri della Chiesa. Sembra che la maggior 
parte dei membri della Chiesa siano loro mal-
grado riluttanti a condividere il Vangelo con 
gli amici e i vicini. Molti di noi trovano motivo 
di orgoglio nel progresso della Chiesa o nel 
successo mondiale della nostra opera di pro-
selitismo, pur non avendo mai personalmente 
portato nella Chiesa conoscenti o vicini. 
Quando ai presidenti di missione tornati in 
patria si pone la seguente domanda: «Che 
cosa avrebbe ottenuto un maggior numero di 
conversioni nella sua missione?», la risposta 
è sempre la stessa: «Se soltanto riuscissimo 
a far sì che i membri aiutassero i missionari 
preparando i loro amici e vicini a ricevere i 
missionari».

Abbiamo dimenticato il nostro obbligo? 
Abbiamo dimenticato ciò che disse il Signore?

«Ecco, vi mandai per portare testimonianza 
e per avvertire il popolo, e conviene ad ogni 
uomo che è stato avvertito di avvertire il suo 
prossimo. Essi sono dunque lasciati senza 
scusa» (DeA 88:81–82). …

[I nostri missionari] sono addestrati ad inse-
gnare il Vangelo e a farlo in maniera ordinata 
e ispirata, che si presume conduca al batte-
simo. Per un missionario ogni ora è preziosa e deve essere 
produttiva. Vi rendete conto che, in media, i missionari 
battezzano una persona per ogni 1000 case che visitano? 
Vi rendete conto che gli stessi missionari battezzano 600 
persone per ogni 1000 cui insegnano nelle case dei mem-
bri? Ossia, che fanno seicento volte più convertiti quando i 
membri partecipano all’opera di proselitismo con grande e 
sincera convinzione?

Nei vostri rioni e rami oggi si trova un numero mag-
giore di servi eletti del Signore di quanto sia avvenuto 
nel passato. I missionari si recano sul campo meglio 
addestrati, meglio preparati, con speranze e aspirazioni 
più grandi. Ogni famiglia che ha accettato il Vangelo ha 
l’obbligo di condividerlo con i vicini. Possiamo interessare 
la gente al Vangelo semplicemente comportandoci con 
naturalezza e dimostrando loro un affetto sincero… 

Un mio amico che stava viaggiando in aereo entrò in 
conversazione con una signora. Le parlò del suo viaggio 
che lo avrebbe portato ad Anderson, nella Carolina del Sud, 

per visitare un lontano parente dal quale 
sperava di ottenere informazioni preziose in 
merito ai loro comuni antenati. Egli chiese 
a questa signora che sedeva accanto a lui: 
«Le piacerebbe sapere perché mi interessano 
antenati che sono morti tanto tempo fa?»

«Sì», rispose la donna.
 «Sto cercando di trovare informazioni 

sui miei antenati perché voglio fare cele-
brare per loro certe ordinanze essenziali nel 
tempio del Signore. Sa dove andò il Salva-
tore durante i tre giorni in cui il Suo corpo 

giacque nella tomba, dopo la crocifissione?»
«No. Dove?»
«L’apostolo Pietro dice che predicò agli spiriti tenuti in 

carcere per essere stati disobbedienti ai tempi di Noè». Poi 
aggiunse: «Ora, perché ritiene che il Salvatore del mondo 
volle passare tre giorni a predicare a queste anime, se non 
poteva fare nulla per loro?»

«Non lo so. Non ci ho mai pensato», rispose la donna.
Il mio amico quindi passò a spiegarle il battesimo per i 

morti e la resurrezione. Citò Paolo: «Altrimenti, che faranno 
quelli che son battezzati per i morti? Se i morti non risusci-
tano affatto, perché dunque son essi battezzati per loro?» 
(1 Corinzi 15:29).

 «Ricorda che la frase “sino a che morte vi separi” è 
stata usata nella sua cerimonia nuziale? Il suo matrimo-
nio, pertanto, è valido soltanto sino alla morte di una 
delle due parti».

Ella rispose: «Penso che sia proprio così, ma non ho mai 
visto le cose da questo punto di vista».

Egli chiese a que-
sta signora che 
sedeva accanto 

a lui: «Le piacerebbe 
sapere perché mi 
interessano antenati 
che sono morti tanto 
tempo fa?»
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Il mio amico continuò: «Mia moglie è 
morta all’inizio del mese scorso, ma rimarrà 
mia moglie per l’eternità. Siamo stati sposati 
da una persona che deteneva l’autorità del 
sacerdozio necessaria per rendere validi 
anche in cielo i legami costituiti sulla terra. 
Noi apparteniamo l’uno all’altr[a] per l’eternità; inoltre, 
anche i nostri figli saranno nostri per sempre».

Proprio prima che l’aereo atterrasse, egli disse alla 
donna: «Sa perché ci siamo incontrati? È stato perché 
anche lei potesse conoscere il Vangelo ed essere suggel-
lata a suo marito, ai suoi figli e alla sua progenie per l’eter-
nità, perché voi diventaste una famiglia eterna».

Poco dopo il suo ritorno a casa, egli mandò a questa 
donna, accompagnato dal suo biglietto da visita, il libro 
dell’anziano LeGrand Richards, Un’opera meravigliosa e un 
prodigio. Alla fine, il nome della donna pervenne ad alcune 
missionarie a tempo pieno che operavano nella città di 
residenza della donna nello Stato della Pennsylvania. Dopo 
il primo contatto con questa famiglia, le sorelle missionarie 

scrissero quanto segue: «La signora […] 
è stata di una gentilezza squisita. Avreste 
dovuto vedere la luce che splendeva nei suoi 
occhi quando ha fatto la nostra conoscenza. 
[Il signore che ha incontrato sull’aereo ha] 
seminato un seme in terreno fertile con la 
sua testimonianza e la fiducia che egli e i suoi 
cari saranno riuniti nuovamente dopo questa 
vita. Noi missionarie abbiamo sentito una 
grande pace. Siamo convinte che il Signore 
ha favorito i nostri sforzi perché questa fami-
glia era stata preparata».

Ora, io chiedo a tutti voi: ricordate i 
principi fondamentali di una famiglia eterna? 
Vediamoli insieme: certificato di battesimo, 
raccomandazioni per il tempio, certificato di 
matrimonio. Ma prima di tutto, i vostri amici 
e i vostri vicini devono avere un certificato 
di battesimo… 

 Il Signore ha dichiarato: 
«Poiché tutti gli uomini debbono pentirsi 

ed essere battezzati… 
 E per mano vostra io compirò un’opera 

meravigliosa tra i figlioli degli uomini, 
fino a convincerne molti dei loro peccati, 
affinché possano venire al pentimento e 
possano venire nel regno di mio Padre» 
(DeA 18:42, 44).

Con la partecipazione dell’intera famiglia, 
pregando sinceramente per avere successo, 
scegliete una famiglia da integrare; fissate 
obiettivi precisi con le relative date per il 
loro conseguimento; impegnatevi a fare 

ogni cosa appropriata, poi digiunate e pregate nuova-
mente, e fatelo ancora---vi prometto che la vostra voce di 
ammonimento sarà udita dal mondo. Questo è il giorno in 
cui il raccolto è maturo, pronto per la mietitura. Il Signore 
benedirà i vostri sforzi. Vedrete i vostri amici entrare nelle 
acque del battesimo.

Questi vostri amici dimenticheranno le parole precise 
che avrete detto per convertirli, ma ricorderanno i sen-
timenti che le parole stesse avranno inculcato nel loro 
cuore. Le famiglie sono eterne e io ve ne porto testimo-
nianza in tutta umiltà, nel nome del nostro Signore e Salva-
tore, Gesù Cristo. Amen. ◼

Tratto da un discorso tenuto alla conferenza generale di ottobre 1976. Cita-
zioni, ortografia, suddivisione in paragrafi e lettere maiuscole aggiornati.

L a vostra voce di 
ammonimento 
sarà udita. Il 

Signore benedirà i 
vostri sforzi. Vedrete 
i vostri amici 
entrare nelle acque 
del battesimo.
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Lascia che ti diamo una mano
Come missionari a tempo pieno, siamo pronti, desiderosi e capaci di insegnare  

il Vangelo. Per favore, presentaci ai tuoi amici. (Vedere DeA 18:16).
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Le buone cose accadono
Poco dopo aver conseguito un master, mio marito prese 

in considerazione l’idea di tornare a scuola per prendere 
un dottorato. Questa prospettiva ci scoraggiava un po’ 
perché non era stato facile finire il master. Avevamo due 
bambini piccoli e desideravamo avere un buon lavoro e, 
se possibile, anche una casa. 

Quell’ottobre, alla conferenza generale, l’anziano 
Jeffrey R. Holland, del Quorum dei Dodici Apostoli, 
raccontò di alcuni episodi di quando la sua giovane 
famiglia si era trasferita in Connecticut per frequen-
tare l’università. Anche noi ci eravamo trasferiti in 
Connecticut per l’università. Poi descrisse come lui 
e la sua famiglia avessero messo tutte le loro cose 
nella loro piccola macchina. Anche noi avevamo 
fatto la stessa cosa. Spiegò che all’inizio del viaggio 
la macchina si era surriscaldata e si era guastata non 
una ma ben due volte! Anche la nostra macchina 
si era guastata due volte. 

Infine descrisse un episodio più recente in 
cui era passato con una macchina più sicura 
dal posto in cui la sua macchina si era rotta 
trent’anni prima. Con gli occhi della mente 
si rivide come un giovane padre e pronun-
ciò queste parole: «Non rinunciare, ragazzo 
mio. Non rinunciare… Davanti a te hai aiuto e 
felicità---in grande quantità… Tieni alta la testa. 
Tutto alla fine andrà bene. Confida in Dio e credi 
nei futuri beni». 1 L’esperienza dell’anziano Holland mi 
ha aiutata a sentirmi compresa e amata. Il suo esempio 

mi ha dato il coraggio di cercare la testimonianza spiri-
tuale che una migliore istruzione per mio marito fosse la 
volontà del Signore per la nostra famiglia. Cinque anni e 
due bambini dopo mio marito finì la sua tesi. La scuola era 
stata una sfida, ma noi eravamo felici. Avevamo seguito la 
volontà del Signore ed Egli ci aveva benedetti fisicamente, 
spiritualmente ed economicamente. 

Da quella conferenza in poi, ho pensato spesso al 
discorso dell’anziano Holland. Ho imparato che se mi sforzo 
di confidare in Dio, obbedendo al consiglio dei Suoi profeti 
e apostoli, le buone cose accadono veramente. ◼

Melinda McLaughlin, Maryland, USA

Quattro discorsi, 
quattro vite cambiate
Ogni anno ad aprile e ottobre milioni di 
Santi degli Ultimi Giorni ascoltano i servi 
del Signore. Quattro membri della Chiesa 
ci parlano di come la conferenza generale 
negli anni abbia influenzato la loro vita. 

L’esperienza 
della 
nostra 

famiglia era 
simile a quella 
dell’anziano 
Holland. Il suo 
incoraggiamento 
a credere «nei 
futuri beni» mi 
ha aiutata a sen-
tirmi compresa e 
amata.
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Ho imparato ad apprezzare la nonna
Quando ero una bambina, mi piaceva scrivere alla 

nonna, che viveva dall’altra parte del paese per cui 
raramente la vedevo più di una volta all’anno. Quando 
ero adolescente, gradatamente divenni troppo occupata 
per scriverle e i nostri rapporti lentamente si allentarono. 
Quando la nonna veniva a trovarci per alcuni giorni, ogni 
tanto le ponevo una domanda o facevo un commento, 
ma le nostre conversazioni non erano mai spontanee o 
sincere. Quando compii sedici anni, la conoscevo appena 
e non sapevo come parlarle. 

L’ultimo giorno di una delle sue visite, ero sola in 
cucina che preparavo la cena quando lei entrò e si sedette. 
La salutai ma poi non sapevo più cosa dire. Sapevo che 
la nonna voleva parlarmi e probabilmente aveva cercato 
un’occasione per farlo già da un po’, ma come si poteva 
pensare che io iniziassi una conversazione con una donna 
di settantacinque anni con la quale pensavo di non avere 
niente in comune?

Feci dei commenti su quello che stavo cucinando, ma 
l’argomento non durò a lungo. Infine chiesi alla nonna 
come era la sua vita alla mia età. Mi raccontò del lavoro e 
delle attività sociali, quindi parlò di come aveva incontrato 
mio nonno e di come se ne era innamorata. Mi resi conto 
che la sua vita e i suoi desideri di adolescente non erano 
così tanto diversi dai miei.

Alcuni mesi dopo, il presidente Boyd K. Packer, presi-
dente del Quorum dei Dodici Apostoli, parlò dei nonni 
alla conferenza generale. Nel suo discorso, «Gli anni d’oro», 
parlò della saggezza e dei consigli che i membri più 
anziani della Chiesa possono dare. Questo argomento mi 
fece riflettere sul rapporto con mia nonna e mi resi conto 
che stavo trascurando una preziosa amicizia.

Decisi di scrivere di nuovo alla nonna. Non ero 
molto sicura di cosa dire, così le scrissi del lavoro, 
degli amici, della famiglia e di cosa stavo facendo. 
Rispose a tutte le mie lettere e mi parlò di altri parenti, 
del suo giardino e delle sue attività di tutti i giorni. 
Quando ci trovammo insieme la volta successiva fu 
facile parlare con lei. 

Sono grata per quel discorso della conferenza in 
quel momento in cui ero pronta e disposta a conoscere 
di nuovo mia nonna. Grazie alle parole del presidente 
Packer, mi sono resa conto che avevo trascurato la «risorsa 

inestimabile di esperienza, saggezza e ispirazione» 2 che è 
mia nonna. Ora ho imparato ad apprezzare questa donna 
meravigliosa e sono stata benedetta dal suo esempio e 
dalla sua amicizia. ◼
Laura A. Austin, Utah, USA

Un’esperienza personale
Confesso che quando sono partito per la missione, la 

mia testimonianza si limitava alla conoscenza del piano 
di salvezza e del Libro di Mormon. Riconoscevo che la 
mia testimonianza non era così profonda come avrei 
voluto e il risultato era che mi sentivo inadatto come 
missionario.

Come la maggior parte dei membri della Chiesa in Fran-
cia a quell’epoca, non avevo mai assistito alla trasmissione 
via satellite della conferenza generale. Avevamo sempre 
partecipato alle trasmissioni in differita, dove ascoltavamo 
la conferenza in francese grazie a un interprete. Ora, come 
missionario che serviva in Galles e parlava inglese, stavo 
per ascoltare direttamente la voce del profeta, il presidente 
Ezra Taft Benson (1899–1994). 

Quando la sessione ebbe inizio, la congregazione locale 
cantò assieme ai membri che erano presenti nel Taberna-
colo a Salt Lake City. Anch’io mi unii al canto e sorpren-
dentemente mi colpì un sentimento incredibile di gioia e 
di appartenenza. Questi sentimenti testimoniavano che ero 
un membro della chiesa di Gesù Cristo.

Mentre ero seduto, mi venne un pensiero alla mente: 
«E se chiedessi al Signore di confermarmi che il presidente 

Fate della conferenza una 
priorità 

«Decidete ora di far sì che la conferenza 
generale sia una priorità nella vostra vita. 
Scegliete di ascoltare attentamente e di 
seguire gli insegnamenti che sono dati. 

Ascoltate o leggete i discorsi più di una volta per meglio 
capire e seguire i consigli. Nel farlo, le porte dell’inferno non 
prevarranno contro di voi [e] i poteri delle tenebre verranno 
dispersi dinanzi a voi [vedere DeA 21:6]». 
Anziano Paul V. Johnson dei Settanta, «Le benedizioni della confe-
renza generale», Liahona, novembre 2005, 52. 
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Benson è il Suo profeta?»
Sapevo di poter «domandare a Dio» (Moroni 10:4), 

ma avevo paura di offenderLo in qualche modo con le 
mie domande. Dopo un momento di riflessione, decisi 
comunque di provare. Chinai il capo e chiesi al Signore 
di testimoniarmi che l’uomo che stava per parlare era 
il Suo profeta, veggente e rivelatore. Poco dopo un 
profondo sentimento di pace e di felicità invase il mio 
cuore. Alzai la testa, aprii gli occhi e ascoltai il presi-
dente Benson testimoniare del Libro di Mormon. 

Da quel momento in poi seppi personalmente che 
il Signore guida la Chiesa attraverso un profeta scelto. 
Quale risultato di quella testimonianza, lasciai la confe-
renza con nuovi obiettivi, consapevole che dipendeva 

da me raggiungerli. Cambiai gli aspetti su cui concen-
travo la mia missione e attesi con ansia di partecipare 
alle successive conferenze generali. Inoltre aspettavo 
con impazienza l’arrivo delle riviste della Chiesa per 
poter leggere le sacre parole dei servitori del Signore. ◼
Thierry Hotz, Francia

Ditegli che li amate
Alla conferenza generale di ottobre 2007 l’anziano 

Claudio R. M. Costa della presidenza dei Settanta parlò 
di non lasciare al domani ciò che possiamo fare oggi, in 
particolare quando si tratta della nostra famiglia. 3 Alla fine 
del suo discorso, lesse alcune righe ispirate da una poesia 
di Norma Cornett Marek. Il messaggio dell’anziano Costa 
e le parole di quella poesia mi colpirono profondamente e 
mi diedero il coraggio di cominciare a esprimere regolar-
mente il mio amore ai miei genitori, alle mie sorelle e ai 
miei amici. 

Naturalmente volevo bene alla mia famiglia e ai miei 
amici prima di ascoltare quel discorso, ma non avevo 
l’abitudine di dire loro che li amavo, almeno non ogni 
giorno. Forse loro avevano bisogno di sentire da me 
quelle parole speciali con più regolarità. All’inizio non 
ero sicuro di come l’avrebbero presa, ma quando rice-
vetti una reazione positiva, decisi di continuare. Nei mesi 
successivi, notai come i miei rapporti con gli altri si erano 
rafforzati in parte perché avevo dato ascolto alle parole 
dell’anziano Costa. 

In questo momento servo una missione a tempo pieno 
lontano migliaia di chilometri dalla mia casa in Costa 
Rica. Mi manca la mia famiglia, ma va tutto bene. So che 
mi amano e so anche che sanno che io voglio loro bene. 
Provo pace perché ho colto le occasioni (e ancora lo fac-
cio) di esprimere il mio amore. 

Sono grato che abbiamo la possibilità di ascoltare 
con regolarità i dirigenti chiamati da Dio. So che se li 
seguiamo, la nostra vita e la vita di coloro che amiamo 
saranno benedette. ◼
Anziano Hugo Lino Rivera Mena, Missione di Boise, Idaho

Note
	 1. Jeffrey R. Holland, «Sommo sacerdote dei futuri beni», Liahona, gen-

naio 2000, 42.
	 2. Boyd K. Packer, «Gli anni d’oro», Liahona, maggio 2003, 82.
	 3. Vedere Claudio R. M. Costa, «Non lasciate al domani ciò che potete 

fare oggi», Liahona, novembre 2007, 73.

Chiesi al 
Signore di 
testimoniarmi 

che l’uomo che stava 
per parlare era il 
Suo profeta.
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La Chiesa nel Regno Unito
I primi missionari oltre oceano furono 

mandati in Inghilterra nel 1837, appena sette 
anni dopo la fondazione della Chiesa. Un 
gruppo di sette missionari arrivò in Inghil-
terra il 19 luglio 1837, predicò a Preston e 
battezzò nove nuovi convertiti il 30 luglio. La 
settimana successiva ne furono battezzati altri 
quarantuno. 

Tra il 1837 e il 1900, circa centomila con-
vertiti emigrarono negli Stati Uniti per unirsi 
al corpo principale della Chiesa. Infatti, nel 
1870 quasi metà della popolazione dello 
Utah era composta di immigrati inglesi. Negli 
anni ’50, il numero di persone appartenenti 
alla Chiesa nel Regno unito (che include 
Inghilterra, Scozia, Galles e Irlanda del Nord) 
crebbe poiché i dirigenti della Chiesa inco-
raggiarono i membri a restare e a stabilire la 
Chiesa nelle loro terre d’origine.

Nel 1958 fu dedicato un tempio a 
Londra. Nel 1998 un altro tempio è stato 
dedicato a Preston, il luogo in cui, più 
di centosettanta anni fa, fu predicato il 
Vangelo per la prima volta. Preston ospita 
il ramo più longevo della Chiesa in tutto il 
mondo, creato nel 1837.

Ecco alcuni dati relativi alla Chiesa nel 
Regno Unito oggi:

Membri 181.756

Missioni 7

Templi 2

Rioni e rami 347

Centri genealogici 120

Lo sapevi che…?

Un po’ di statistica

52.494
Numero di missionari a 
tempo pieno in servizio 
nel mondo nel 2008.
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«Lo scopo fondamentale del dono 
del libero arbitrio era di amarsi 
l’un l’altro e scegliere Dio».
Anziano David A. Bednar, membro 
del Quorum dei Dodici Apostoli, «La 
tenera misericordia del Signore», 
Liahona, maggio 2005, 101.

Il mio versetto preferito

Matteo 5:14–16 
«Voi siete la luce del mondo; una 

città posta sopra un monte non può 
rimaner nascosta;

e non si accende una lampada per 
metterla sotto il moggio; anzi la si 
mette sul candeliere ed ella fa lume 
a tutti quelli che sono in casa.

Così risplenda la vostra luce nel cospetto degli uomini, 
affinché veggano le vostre buone opere e glorifichino il 
Padre vostro che è ne’ cieli». 

Questo è il mio versetto preferito perché mi aiuta a 
ricordare, specialmente quando non sono a casa o in 
chiesa, che ho la responsabilità di essere un esempio.  
Tramite me, molti possono conoscere la Chiesa.
Laura Z., 15 anni, Lima, Perù 
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A n z i a n o  E r i c h  W.  K o p i s c h k e
Membro dei Settanta

Uno degli inni preferiti che cantiamo 
spesso alla riunione del sacerdozio è 
«Anziani d’Israele», le cui parole sono 

di Cyrus H. Wheelock. La terza strofa dice:

Andremo dai poveri e come Gesù
noi soccorreremo chi soffre di più;
col dolce messaggio del santo vangel
a tutti apriremo le porte del ciel. 1

Il sabato prima della conferenza 
generale nell’ottobre 1856, l’anziano 
Franklin D. Richards e un manipolo di 
missionari ritornati arrivarono nella Valle 
del Lago Salato. Riferirono al presidente 
Brigham Young che centinaia di pionieri, 
uomini, donne e bambini, erano sparpa-
gliati lungo la pista che conduceva alla 
valle esposti all’inizio precoce dell’in-
verno. La gente era affamata e molti car-
retti a mano e carri si stavano rompendo. 
Le persone e gli animali stavano morendo. 
Sarebbero periti tutti a meno che non 
venissero tratti in salvo.

La domenica mattina il presidente Young 
incaricò tutti coloro che dovevano fare 
un discorso quel giorno, e nel corso della 
conferenza che avrebbe fatto seguito, di 
parlare della condizione dei pionieri. Nel suo 
discorso egli disse:

«Questa è la mia religione; questo è 

l’ordine dello Spirito Santo che possiedo: 
salvare il nostro popolo… 

Vi dirò che tutta la vostra fede, religione 
e professione di religione non salverà mai 
una sola anima tra voi nel regno celeste del 
nostro Dio, a meno che non obbediate ai 
principi che vi ho esposti. Andate a pren-
dere quella gente che si trova nelle praterie e 
portatela qui». 2

Cyrus H. Wheelock era presente a quelle 
riunioni. Faceva parte della prima squadra di 
soccorso che il 7 ottobre partì da Salt Lake 
City per cercare i Santi dispersi nelle praterie.

In seguito, George D. Grant, che era a 
capo della squadra di soccorso, riferì al pre-
sidente Young: «Non serve che cerchi di dare 
una descrizione della situazione di questa 
gente, perché la apprenderà dagli altri…  ma 
cerchi di immaginare cinque o seicento fra 
uomini, donne e bambini, indeboliti dal tirare 
i carretti a mano attraverso la neve e il fango; 
che si sentono male a causa del freddo; bam-
bini che piangono, gli arti intorpiditi dal gelo, 
i piedi che sanguinano e alcuni a diretto con-
tatto con la neve e il gelo. La vista è troppo 
anche per i più forti di noi; ma andiamo 
avanti facendo tutto quello che possiamo, 
senza dubitare né disperare». 3

Il testo di «Anziani d’Israele» fu forse 
pensato da fratello Wheelock durante quei 

Brigham Young disse 
a coloro che erano 
inviati a salvare i 
pionieri che la nostra 
religione è quella 
di salvare le anime. 
Ai giorni nostri le 
condizioni sono cam-
biate drasticamente. 
Ma la dichiarazione 
del presidente Young 
non cambia. Avremo 
sempre l’obbligo di 
soccorrere coloro 
che si trovano nel 
bisogno spirituale e 
fisico.

ione, salvare anime
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difficili giorni del 1856. I soccorritori tesero letteralmente 
una mano ai deboli, agli affamati e a chi aveva freddo. Li 
incitarono e mostrarono loro la strada per Sion, nella Valle 
del Lago Salato.

Salvare le persone
Nella nostra epoca di aerei, in cui ci vuole meno di 

un giorno per viaggiare dall’Europa alla Valle del Lago 
Salato, lo scenario e le condizioni sono cambiate dra-
sticamente. Ma la dichiarazione del presidente Young 
non è cambiata: la nostra è ancora la religione che salva 
le persone. Quali appartenenti alla chiesa del Signore, 
avremo sempre l’obbligo di soccorrere chi ha necessità 
spirituali e fisiche. Come dichiarò il Signore agli anziani 
della Chiesa appena restaurata: «E ricordate in ogni cosa 
i poveri e i bisognosi, gli ammalati e gli afflitti, poiché 
colui che non fa queste cose non è mio discepolo»  
(DeA 52:40).

Vogliamo essere veri discepoli del nostro Signore Gesù 
Cristo. Dichiariamo di amare Dio e di voler seguire i Suoi 
comandamenti. Ogni domenica rinnoviamo le nostre 
alleanze battesimali, adoriamo Dio nelle nostre riunioni e 
Lo ringraziamo per le tante benedizioni che ci accorda. Il 
promemoria di Re Beniamino è ancora valido: «Quando 
siete al servizio dei vostri simili, voi non siete che al servi-
zio del vostro Dio» (Mosia 2:17).

Quando il Signore vuole benedire la vita di qualcuno o 
aiutare chi ha bisogno, spesso manda un vicino, un amico 
o un membro della famiglia. Questo è un modo in cui 
porta sostegno e salvezza agli altri. Così facendo, ci aiuta a 
comprendere il grande comandamento: «Ama il tuo pros-
simo come te stesso» (Matteo 22:39).

Non meraviglia che spesso noi siamo i maggiori bene-
ficiari dell’aiuto che abbiamo dato ad altre persone? Il 
Signore ha promesso: «Colui che affonda la falce con forza 
accumula una riserva per non perire, ma porta la salvezza 
alla sua anima» (DeA 4:4). Portando la salvezza agli altri, 
portiamo la salvezza alla nostra anima. 

Tenere gli occhi aperti
Sono molti i modi in cui possiamo tendere una mano 

agli altri e aiutare chi ha bisogni fisici e spirituali. Se nel 
cammino della vita teniamo gli occhi aperti, il Signore ci 
mostrerà occasioni per benedire gli altri e noi stessi.

Di recente ho partecipato a una conferenza dei 

missionari dei servizi umanitari della Chiesa in Giordania. 
Mentre facevo la loro conoscenza, ho notato due sorelle 
che lavoravano a maglia. Mi dissero che preparavano 
cuffiette a maglia per i neonati. Nella zona settentrionale 
di Amman, la capitale, c’è un ospedale in cui nascono 
cinquanta bambini al giorno. Le persone là sono molto 
povere. Dopo il parto, mamme e bambini vengono 
rimandati a casa, dove non esiste il riscaldamento. Molti 
di questi bambini soffrono di malattie e muoiono a causa 
della diminuzione della temperatura corporea. Chiesi due 
campioni del loro lavoro.

Quando feci ritorno a casa, mia moglie portò quei due 
campioni alla Società di Soccorso. Il risultato fu l’inizio 
di un miracolo, proprio come spesso accade in molte 
riunioni della Società di Soccorso in tutto il mondo. Nel 
periodo natalizio, molte sorelle dei rioni vicini comincia-
rono a lavorare a maglia e a cucire cuffiette per bambini. 
Lavoravano da sole, con le amiche, a casa o alle attività 
della Chiesa.

Un giorno chiesi a un amico come stava. Con uno 
sguardo divertito negli occhi rispose: «Sono una “vittima” 
delle cuffiette per neonati. Parliamo di cuffiette notte 
e giorno. Siamo circondati da cuffiette». Una sorella mi 
chiamò per chiedermi: «Ma non fa caldo in Medio Oriente?» 
Quando la rassicurai che le cuffiette erano necessarie, 
proseguì il lavoro.

Quando ritornai in Giordania, avevo nelle mie valigie 
più di 800 cuffiette per neonati. Nel consegnarle al consu-
lente del reparto neonati dell’ospedale, questi pensò che 
fossero un dono del cielo. La Giordania ha appena passato 
l’inverno più freddo da sedici anni a questa parte, con 
temperature al di sotto dello zero. 

Aiutare il prossimo
Avvicinarsi e aiutare non sono limitati da età, salute, 

tempo, capacità o possibilità economiche. Chiunque ne 
abbia il desiderio, può aiutare chi è nel bisogno. Pos-
siamo partecipare a progetti organizzati di benessere. 
Possiamo dare una generosa offerta di digiuno. Possiamo 
fare visita e dare conforto a un amico che è ammalato. 
Possiamo invitare a casa nostra qualcuno che sta affron-
tando dei problemi. Possiamo visitare regolarmente 
le famiglie a cui facciamo insegnamento familiare e le 
sorelle che ci sono state date per l’insegnamento in visita. 
Possiamo invitare alle nostre riunioni domenicali un Ill
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amico che lotta contro le avversità. Possiamo accompa-
gnare i missionari a tempo pieno. Possiamo fare il lavoro 
genealogico e servire spesso nel tempio. Possiamo ascol-
tare i nostri figli e nipoti, insegnare loro e incoraggiarli a 
camminare nella luce.

Talvolta aiutare qualcuno è facile quanto offrire 
una preghiera sincera, fare una telefonata o scrivere 
un biglietto. Se siamo troppo occupati per aiutare un 
bisognoso, allora siamo troppo occupati. Quando fac-
ciamo del bene, ci comportiamo secondo l’invito del 
Salvatore:

«Io vi pongo ad essere la luce di questo popolo. Una 
città posta sopra un monte non può essere nascosta.

Ecco, gli uomini accendono una lampada per metterla 
sotto un moggio? No, ma su un candeliere, e dà luce a tutti 
quelli che sono nella casa.

Così risplenda dunque la vostra luce davanti a questo 
popolo, affinché possa vedere le vostre buone opere e 
glorifichi il Padre vostro che è nei cieli» (3 Nefi 12:14–16).

Aprire le porte del cielo
Aiutare gli altri è semplicemente prendersi cura delle 

persone. Noi non ci preoccupiamo dei numeri o delle sta-
tistiche, ma del benessere delle persone che ci circondano. 
Quando facciamo del bene, tendiamo una mano e for-
niamo aiuto spirituale e fisico a seconda delle nostra forza 
e capacità, automaticamente apriamo loro le porte del 
cielo. Queste persone saranno attratte da ciò che siamo e 
che rappresentiamo. Saranno benedette da ciò che vedono 
e sentono. Le loro testimonianze saranno confermate o raf-
forzate. Allora l’assicurazione del Signore risuonerà nella 
nostra anima:

«Pertanto, sii fedele; stai nell’ufficio che ti ho assegnato; 
soccorri i deboli, alza le mani cadenti e rafforza le ginoc-
chia fiacche.

E se sarai fedele fino alla fine avrai una corona di 
immortalità, e di vita eterna nelle dimore che ho preparato 
nella casa di mio Padre» (DeA 81:5–6).

La nostra religione è soccorrere e salvare le anime. ◼

Note
	 1. «Anziani d’Israele», Inni, 201.
	 2. Brigham Young, «Remarks», Deseret News, 15 ottobre 1856; vedere 

anche LeRoy R. Hafen e Ann W. Hafen, Handcarts to Zion (1960), 
120–21; LaRene Porter Gaunt e Linda Dekker, «Go and Bring Them 
In», Ensign, dicembre 2006, 43.

	 3. Handcarts to Zion, 228.

Una missione di salvezza
«Tutto attorno a noi vi sono persone 
che hanno bisogno di aiuto e che 
meritano di essere soccorse. La nostra 
missione in questa vita, come seguaci 
del Signore Gesù Cristo, deve essere 
una missione di salvezza»
Presidente Gordon B. Hinckley (1910–

2008), «La nostra missione di salvatori», La Stella, gennaio 
1992, 71–72.
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La Chiesa o la  
mia ragazza?

La mia nonna materna si unì alla 
Chiesa nel 1962. Anche i suoi figli 
furono battezzati, ma nel tempo 

diventarono tutti meno attivi. Anni 
dopo, uno di loro, mia zia, si trasferì 
dalla Costa Rica agli Stati Uniti e una 
volta là iniziò nuovamente a frequen-
tare la Chiesa. 

Ero un adolescente quando 
andai a trovare mia zia nel 
1991. Mentre ero da lei mi 
presentò ai missionari a tempo 
pieno e li incontrai alcune 
volte a casa sua. Mi chiesero 
se volevo conoscere meglio il 
Vangelo, ma risposi che non 
ero interessato. 

Feci ritorno in Costa Rica, e 
anche lì i missionari vennero 
a trovarmi (mia zia aveva fatto 
avere loro il mio indirizzo). 
Non avevo nessun interesse 
ad ascoltare il loro messaggio, 
perciò li invitai ad andarsene. 

Passarono quattro anni. A quel-
l’epoca uscivo con una ragazza; 
eravamo stati amici per molti anni, 
poi il nostro rapporto si era trasfor-
mato fino a che ci eravamo fidanzati. 
Mentre pensavo al nostro futuro 
insieme, cominciai a pensare a cose 
di natura spirituale e dissi alla mia 
fidanzata che volevo conoscere Dio. 
Decidemmo che sarei andato in 
chiesa con lei per acquisire una cono-
scenza di Lui. Nel frattempo pregavo 
in privato Dio per avere occasioni di 
conoscerLo.

In quel mio periodo di ricerca, i 
missionari della Chiesa di Gesù Cristo 
dei Santi degli Ultimi Giorni bussarono 

di nuovo alla mia 
porta. Contrariato 
perché erano tornati, 
dissi loro di andare 
via e chiusi la porta. 

Ma proprio in quel momento un pen-
siero mi colpì: «Hai pregato per cono-
scere Dio. E se questi uomini avessero 
alcune risposte per te?»

Andai a riaprire la porta e chiamai 
gli anziani, li invitai a entrare e a 
insegnarmi. 

Scoprii presto il potere della verità 
che insegnavano e abbracciai il van-
gelo restaurato. Tre settimane dopo, 
il 12 marzo 1995 fui battezzato nella 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni.

La mia fidanzata non era contenta 
della mia decisione. Una sera, circa 
tre mesi dopo, mi disse che dovevo 
scegliere tra lei e la Chiesa. Che deci-
sione dolorosa! Dopo aver a lungo 

meditato e riflettuto, scelsi la Chiesa. 
Sentivo di aver preso la decisione 

giusta, ma i mesi che seguirono la 
rottura del nostro fidanzamento 
furono un periodo triste della mia 
vita. Tuttavia, trovai speranza nel 
vivere la religione che avevo appena 
incontrato, in particolare nel cono-
scere il Padre celeste, come avevo 
pregato.

Un anno dopo il mio battesimo, 
partii per svolgere una missione a 
tempo pieno in Nicaragua. Il servizio 
nella missione mi ha procurato grandi 
gioie e la mia conoscenza del Padre 
celeste e il mio amore per Lui sono 
cresciuti. Alcuni mesi dopo essere 
ritornato dal Nicaragua ho incontrato 
Lili, la donna che sarebbe diventata 
mia moglie.

Non è sempre facile dare priorità 
nella nostra vita al Vangelo. Le deci-
sioni che ho preso sono state difficili, 

La mia  
fidanzata  
non era con-

tenta della mia 
decisione di battez-
zarmi. Mi disse  
che dovevo scegliere 
fra lei e la Chiesa.



ma ho imparato allora, e ho conti-
nuato a imparare, che ogni volta che 
facciamo dei sacrifici per conoscere 
il nostro Padre nei cieli, Egli rivelerà 
la Sua volontà per noi e per la nostra 
vita. La felicità che proviamo quando 
seguiamo il Suo piano e obbediamo 
ai Suoi comandamenti vale sempre 
ogni sforzo. ◼
Diego Ortiz Segura, Costa Rica

Di maggior 
valore

Quando scelsi l’immagine del 
Salvatore, un paio dei miei 
fratelli e sorelle ridacchia-

rono. Fra le cose che erano apparte-
nute a mamma e papà c’erano oggetti 
che per loro avevano maggior valore.

Eravamo riuniti nella casa della 
nostra fanciullezza, dove la mamma 
aveva vissuto fino a quando era 
morta alcune settimane prima. Papà 
era deceduto cinque anni prima, nel 
2001. Adesso era giunto il momento 
di dividerci le loro cose. Preparammo 
dei foglietti con i numeri e selezio-
nammo gli articoli, la persona che 
avrebbe preso il numero più basso 
avrebbe scelto per prima.

La prima cosa ad andarsene fu 
l’arredo della camera da letto, seguito 
dal frigorifero, dalle sedie e dal tavolo 
della sala da pranzo e dall’auto da 
collezione. Io scelsi il pianoforte, 
anche se non suono. Eravamo cre-
sciuti in una casa dove si apprezzava 
la musica. Papà aveva servito spesso 
come direttore della musica di rione 
ed entrambi i miei genitori sape-
vano cantare bene. Mio padre, che 
era un uomo grosso con una voce 
potente, non perdeva mai l’occasione 

di cantare. Il piano significava molto 
per me, come quell’immagine del 
Salvatore.

Quando la scelsi, quell’imma-
gine, che era incorniciata accanto 
a una copia de «Il Cristo vivente: la 
testimonianza degli apostoli»,1 era 
appesa alla parete del salotto, dove 
eravamo seduti.

In quel momento non potei fare 
a meno di pensare al Salvatore, al 
piano di salvezza e a 
quanto i miei geni-
tori avevano signifi-
cato per me. E non 
potei fare a meno di 
provare gratitudine 
per il modo in cui 
ci avevano cresciuti, 
per il Vangelo che ci 
avevano insegnato e 
l’esempio che erano 
stati per noi, anche 
nella loro disponibi-
lità a servire.

Quando papà fu chiamato come 
vescovo, ricordò al presidente di 
palo che aveva settant’anni. «Penso 
che lei abbia scelto la persona sba-
gliata», gli disse.

«Quanti anni pensi che abbiano i 
Fratelli a Salt Lake City?», gli chiese in 
risposta il presidente di palo. «Tu non 
sei stato la nostra prima scelta. Tu non 
sei stato nemmeno la nostra seconda 
scelta. Sei stato la scelta del Signore».

Papà sapeva che era stato 
chiamato da Dio e fu un buon 
vescovo. In quanto a lui, non Quando 

la girai, 
all’im-

provviso quell’im-
magine assunse 
per me un valore 
ancora maggiore.
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Finalmente 
raccolsi la sfida
Come va la lettura del Libro di 

Mormon?», chiese il vescovo 
alla nostra famiglia nel corso 

dell’intervista di liquidazione della 
decima nel 2005.

Avevamo appena terminato di 
parlare delle tante responsabilità 
che avevo in chiesa e in casa con 
due bambini che muovevano i primi 
passi. Balbettai qualcosa su come 
era difficile leggere un intero capi-
tolo al giorno, ma nel cuore sapevo 
che stavo accampando delle scuse. 
Il fatto era che, sebbene negli ultimi 
mesi avessi fatto molte buone cose, 
non avevo cercato di leggere il Libro 
di Mormon dall’inizio alla fine come 
aveva chiesto il presidente Gordon B. 
Hinckley.1

Con l’inizio del nuovo anno, lo 
Spirito tormentava la mia anima. Mi 
sentivo come il lebbroso Naaman, che 
all’inizio aveva rifiutato di compiere la 
semplice azione di lavarsi nelle acque 
del Giordano, come gli aveva richiesto 
il profeta Eliseo (vedere 2 Re 5:1–14). 
Anche leggere il Libro di Mormon è 
un compito semplice.

La successiva domenica di digiuno, 
alcuni fratelli e sorelle del rione die-
dero la loro testimonianza su come 
le promesse del profeta si erano 
realizzate nella loro vita. Sapevo di 
aver perso quelle benedizioni perché 
non avevo dato ascolto alla sua 
voce. Decisi che avrei letto il Libro 
di Mormon dall’inizio alla fine nel 
2006, e l’anno successivo e quello 
dopo ancora, in modo da alimentare 
l’amore per questo libro.

Quando l’anno si avvicinava al 
termine, pensai al mio obiettivo, 

era appariscente. Non era un esperto 
delle Scritture. Era semplicemente 
un uomo umile e senza pretese che 
dimostrava un sacco di empatia per i 
membri del rione.

Mentre papà serviva come 
vescovo, io ero consigliere in un altro 
vescovato del nostro palo. Poiché 
frequentavamo assieme le riunioni 
per i dirigenti, il nostro rapporto si 
concentrò su Cristo e conobbi il lato 
spirituale di mio padre.

Quando era stato chiamato come 
vescovo, nel 1994, papà aveva pro-
blemi di salute. «Questa chiamata mi 
garantirà cinque anni di vita in più?», 
chiese scherzando al presidente di 
palo. Due anni dopo essere stato 
rilasciato, papà morì.

Questi pensieri mi affollavano la 
mente mentre finivamo di dividerci 
le cose che erano appartenute ai 
miei genitori. Dopo aver fatto ritorno 
a casa, cercai il posto migliore dove 
appendere l’immagine del Salvatore. 
Nel girarla, notai con sorpresa che 
era stata dedicata a mio padre: «Ci 
ricorderemo sempre del vescovo Tay-
lor come di un grande uomo con un 
cuore altrettanto grande». Era firmato 
dalla presidenza del nostro palo: 
«Presidente Cory, Presidente Carter, 
Presidente Stubbs».

All’improvviso quell’immagine 
assunse per me un valore ancora 
maggiore. Oggi è appeso a una 
parete della mia casa sopra il piano-
forte dei miei genitori. Ci sono ancora 
alcune cose nella nostra vecchia casa 
che avevo scelto ma che non ho 
preso. Non ha alcuna importanza. Ho 
le cose di maggior valore. ◼
Ray Taylor, Utah, USA

Nota
	 1. «Il Cristo vivente: la testimonianza degli 

apostoli», Liahona, aprile 2000, 2–3.

sapendo che avrei finito di leggere 
il libro prima della fine dell’anno. Mi 
resi conto che avevo ricevuto cono-
scenze che non avrei potuto ottenere 
da nessun’altra fonte. Mi ero avvici-
nata di più al mio Padre celeste e al 
mio Salvatore. Nel corso dell’anno 
avevo trovato maggiori occasioni di 
condividere il Vangelo perché avevo 
letto il Libro di Mormon e potevo 
testimoniare della sua veridicità.

Mi sarebbe piaciuto aver raccolto 
la sfida che il presidente Hinckley 
aveva lanciato nel 2005. Proprio come 
Naaman, il quale alla fine si lavò nelle 
acque del Giordano, io avrei potuto 
godere delle benedizioni del Libro 
di Mormon molto prima di quanto 
accadde.

Sono grata di aver imparato l’im-
portanza di accettare gli inviti del 
profeta, anche i più semplici. Aspetto 
con ansia un nuovo anno pieno di 
benedizioni grazie alla lettura, nuova-
mente, del Libro di Mormon. ◼
Jennifer Garrett, California, USA

Nota
	 1. Vedere Gordon B. Hinckley, «Una testi-

monianza vibrante e sincera», Liahona, 
agosto 2005, 6.

Fai attenzione!

Il 23 luglio 1991, di sera, io e l’an-
ziano Charles Larsen tornavamo a 
casa dall’aeroporto internazionale 

di Auckland, dove avevamo portato 
un missionario che aveva terminato 
la sua missione. Era inverno in Nuova 
Zelanda e pioveva oramai da diversi 
giorni.

Io ero al volante della macchina e 
ci dirigevamo verso il grande Harbour 
Bridge, che collega Auckland a Taka-
puna. Mentre ci avvicinavamo a una 
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Improvvisamente 
udii una voce 
forte e chiara 

che diceva: «Fai 
attenzione!»

curva nella parte inferiore del ponte, 
una piccola macchina che andava 
molto veloce ci sorpassò. Quando 
quella macchina prese la curva a tutta 
velocità, il guidatore perse il controllo 
sull’asfalto bagnato. La macchina 
slittò di coda a sinistra e poi a destra, 
andando a urtare contro una barriera 
di cemento che le impedì di cadere 
dal ponte e finire giù nell’acqua.

Rimbalzando violentemente sul 
muro, capottò e slittò fino a quando 
si fermò. Scioccato da quello a cui 
avevamo appena assistito, accostai 
immediatamente e accesi le luci 
di emergenza. Istintivamente io e 
l’anziano Larsen saltammo fuori 
dall’auto per vedere se potevamo 
essere di aiuto. Prima che potessimo 
raggiungere la macchina, un uomo 
si arrampicò fuori da un finestrino 
rotto, scendendo giù per il ponte fino 
all’acqua, dove scomparve nel buio. 

Lo chiamammo, ma non rispose.
Mi diressi verso la piccola mac-

china, che era distrutta ed era appog-
giata su un fianco, con la porta del 
passeggero in alto. Il finestrino non 
c’era più, perciò ficcai dentro la testa 
per vedere se c’era qualcun altro den-
tro. Improvvisamente udii una voce 
forte e chiara che diceva: «Fai atten-
zione!» Spaventato da quella voce, mi 
ritirai subito indietro. Quasi all’istante, 
un’altra macchina che viaggiava a 
forte velocità spuntò dalla curva e 
colpì la macchina alla quale mi ero 
appena appoggiato.

A causa della curva della strada 
e dell’alta barricata di cemento, gli 
autisti che arrivavano non potevano 
vedere prima il rottame. Ci furono 
parecchi tamponamenti a catena. Io 
e l’anziano Larsen corremmo velo-
cemente alla curva, alzando le brac-
cia per fermare le altre macchine. 

La polizia arrivò presto e appren-
demmo che la prima macchina era 
stata rubata.

Tornato a casa, pensai a quanto 
ero stato vicino a morire e ringraziai 
l’anziano Larsen per avermi avvertito 
della macchina che stava arrivando. 
Mi guardò sorpreso e disse: «Anziano 
Soelberg, io non ho detto niente. Non 
ero vicino a te e non ho neppure 
visto quella macchina arrivare da 
dietro l’angolo».

Ci sedemmo per un attimo, 
sopraffatti da un senso di gratitudine. 
Quella sera ci inginocchiammo e rin-
graziammo il nostro Padre celeste per 
l’avvertimento che mi aveva letteral-
mente salvato la vita. Dopo quell’e-
sperienza, ho condiviso molte volte la 
mia testimonianza dell’importanza di 
essere ricettivi allo Spirito del Signore 
e di dare ascolto alla Sua voce. ◼
Mark H. Soelberg, Utah, USA
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Idee per la serata familiare
Questi spunti didattici possono 

essere utilizzati, adattandoli alle 
necessità della famiglia.

«Il retaggio di servizio 
di una famiglia», pagina 
8: riassumete la storia, 
sottolineando come i buoni 
esempi dei componenti della 
famiglia hanno ispirato gli altri. 
Create l’albero genea-
logico del futuro: su un 
pezzo di carta, elencate i nomi dei 
vostri figli e invitate ciascuno di loro 
a scegliere dei nomi per i loro figli 
futuri. Concludete parlando di come 
l’esempio e la testimonianza dei figli 
possono influenzare i loro discen-
denti e legarli ai loro antenati. 

«Gli amici tendono a diventare 
come noi», pagina 31: mettete insieme 
un certo numero di oggetti simili e 
uno diverso da tutti gli altri. Indicate 
che l’oggetto diverso è facile da indi-
viduare. Leggete la storia. Esaminate il 
significato delle parole: «Spero che tutti 
possano vedere la differenza anche in 
tutti voi». Ponetevi l’obiettivo di essere 
un esempio di Gesù Cristo in modo 
che gli altri possano volerne sapere di 
più sul Vangelo.

Il lunedì sera deve essere riservato 
alla serata familiare. I dirigenti 
locali devono assicurarsi che gli 

edifici e gli altri impianti della 
Chiesa rimangano chiusi, che nes-
suna attività di rione o di palo sia 
programmata per il lunedì sera e 

A r g o m e n t i  t r a t t a t i

dire. Incoraggiate i componenti della 
famiglia a essere degni di ricevere i 
suggerimenti dello Spirito Santo e a 
seguirli.

«Confortare Lucy», pagina A10: 
dopo aver letto la storia, rileggete 
le parole della mamma, «Lo Spirito 
Santo ti ha aiutata a sapere cosa fare 
per stare meglio». Invitate i figli più 
piccoli a disegnare una situazione 
in cui la preghiera e la guida dello 
Spirito Santo potrebbero essere 
d’aiuto. Concludete cantando insieme 
un inno della Primaria che vi piace e 
rendete testimonianza del potere che 
la preghiera e la musica sacra hanno 
di confortare.

che si eviti ogni altra interruzione 
della serata familiare. L’obiettivo 
primario della serata familiare è 
quello di riunire tutta la famiglia 
per lo studio del Vangelo. Ricor-
diamo a tutti che il Signore ha 
ammonito i genitori di insegnare 

ai loro figli il Vangelo, di pregare e 
di rispettare la santità della dome-
nica. Le Scritture sono il mezzo più 
importante per l’insegnamento del 
Vangelo».

Lettera della Prima Presidenza,  
30 agosto 1994. 

«Questa è la nostra religione, 
salvare anime», pagina 40: leggete 
la sezione «Tenere gli occhi aperti» 
e annunciate che nella settimana 
appena iniziata ci sarà una caccia alle 

opportunità di servizio. Prendete 
un contenitore e dei fagioli o 
dei sassolini per tenere il conto 
delle attività di servizio. Parlate 

di come «tenere gli occhi 
aperti» ci aiuta a servire gli 

altri. Ponetevi l’obiettivo di cercare 
modi in cui servire gli altri durante 
la settimana appena iniziata a casa, a 
scuola, a lavoro e in chiesa. Ogni volta 
che qualcuno fa un atto di servizio, 
può mettere un fagiolo nel conteni-
tore. La settimana successiva contate 
quanti fagioli avete messo insieme.

«Fuoco di bivacco: storie e testi­
monianze», pagina A4: servendovi di 
una coperta, ricreate l’esperienza di 
sedervi in una tenda. Distribuite degli 
snack da mangiare durante la lezione. 
Leggete la storia e chiedete a due 
componenti della famiglia di ricreare 
la conversazione tra Kent e Brett. 
Rendete testimonianza che lo Spirito 
Santo può farci sapere quando condi-
videre la nostra testimonianza e cosa 

I numeri indicano la prima pagina dell’articolo.

A = L’Amico
Amici, 31
Amore, 36, 40, A2
Battesimo, 26, 32
Conferenza generale, 36
Conversione, 8, 28, 31, 44
Donne, 2
Esempio, 2, 8, 31, A14
Famiglia, 8, 36, 45, A2, 

A8, A10, A14, A16
Gratitudine, 45
Impegno 25, 44
Ispirazione 28, 47, A6, A10
Lavoro di tempio, 14
Lavoro missionario, 26, 

28, 32, 35, A4

Libro di Mormon, 13, 46
Musica, A10
Preghiera 36, 44, A10
Preparazione, 14, A13
Profeti, 18, 36, A6, A8, 

A16
Rivelazione, 18
Servizio, 2, 8, 14, 40, 

A2, A14
Settanta, 18
Smith, Joseph, A6
Storia della Chiesa 18, 

40, A6
Testimonianza, 2, 13, 14, 

36, A4
Vangelo, 25

U t i l i z z o  d e ll  a  r i v i s t a

Studiate il Vangelo insieme

L a  v o s t r a  s e r ata  fa m i l i a r e  p r e f e r i ta 
Inviate una descrizione della vostra serata familiare preferita a liahona@ldschurch.org.  

Le lettere potrebbero essere curate per adattarne la lunghezza o per renderle più chiare.
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L’amore favorisce i cambiamenti. L’amore porta 
guarigione all’anima; ma l’amore non è spon-
taneo come le erbacce, né cade dal cielo come 

la pioggia.
Gesù disse: «Io vi do un nuovo comandamento: 

che vi amiate gli uni gli altri. Com’io v’ho amati, 
anche voi amatevi gli uni gli altri» (Giovanni 13:34).

I bambini possono apprendere la lezione dell’a-
more. Comprendono una semplice poesia:

«Ti voglio bene, mamma», disse il piccolo John.
Poi, dimentico del suo lavoro, si mise il berretto
e andò a giocare sull’altalena in giardino,
senza prendere l’acqua e la legna come gli era 

stato chiesto di fare.

«Ti voglio bene, mamma», disse la graziosa Nell.
«Ti amo più di quanto so dire».
Poi fece i capricci e tenne il broncio per mezza 

giornata,
tanto che la mamma fu felice di vederla uscire a 

giocare.

«Ti voglio bene, mamma», disse la piccola Fan.
«Oggi ti darò tutto il mio aiuto.
Sono felice che oggi non devo andare a scuola!»
Così cullò il più piccino e lo fece addormentare.

Poi, camminando in punta di piedi, prese la 
scopa,

spazzò il pavimento e riordinò la stanza,
occupata e felice tutto il giorno,
servizievole e felice come sa essere un bambino.

«Ti voglio bene, mamma», dissero di nuovo
tutti e tre i bambini prima di andare a letto.
Come fece la mamma a capire
chi di loro l’amava di più? 1 

A s c o l t a  i l  P r o f e t a

Mostrare 
l’amore  
del tuo 
cuore

Il presidente Monson adora la 
poesia. Nei suoi discorsi cita 
spesso brani tratti da poesie, 
inclusa la poesia riportata di 
seguito dal titolo «Which Loved 
Best?». Era stampata in un 
vecchio libro di testo che aiutava a insegnare ai bambini a leggere.

P r e s i d e n t e  T h o m a s  S .  M o n s o n
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T r e  s i g n i f i c a t i  d e ll ’ a m o r e

L’amore ha almeno tre diversi significati: (1) È un sentimento 
nel cuore. (2) È una parola che potete pronunciare. (3) È 

un’azione. Il modo migliore per mostrare l’amore che sentite nel 
cuore è dire agli altri che li amate e che farete qualcosa di buono 
per loro. 

Guardate le seguenti immagini. Cosa può fare il bambino, in 
ciascuna situazione, per mostrare il suo amore? Colorate le quat-
tro illustrazioni.

Il desiderio di sollevare, la volontà di aiutare e 
la grazia nel dare provengono da un cuore colmo 
d’amore. Il vero amore è un riflesso dell’amore di 
Cristo. ●
Tratto da «La porta dell’amore», La Stella, ottobre 1996, 3.

Nota
	 1. Joy Allison, «Which Loved Best?» in McGuffey’s Third Eclectic  

Reader (1879), 146–47.
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B r e t t  N i e l s o n
Racconto basato su una storia vera

Drin drin! Era la campanella che indicava la fine 
della scuola un venerdì pomeriggio. Saltai dalla 
sedia del banco e raggiunsi di corsa la porta. Il 

mio amico Kent aveva invitato me e altri due ragazzi a 
dormire in tenda quella sera, vicino a casa sua. Avevo 
atteso quel momento per due settimane.

Quando dopo la scuola arrivai a casa, presi il sacco a 
pelo, il cuscino, la torcia, un giornalino di fumetti e un 
sacchetto di patatine. Arrivai a casa di Kent mentre lui 
e suo padre stavano montando la tenda. Martellammo 
a turno i picchetti che tenevano la tenda ancorata al 
terreno.

Poi il papà di Kent preparò gli hamburger alla griglia 
e noi giocammo a nascondino nel bosco. Dopo il 
tramonto, accendemmo le nostre torce e andammo in 
esplorazione.

Poco dopo la mamma di Kent ci chiamò per farci 
tornare indietro dal bosco e ci disse che era tempo di 
prepararci per la notte. Entrammo nella tenda, ci infi-
lammo nei sacchi a pelo e ci mettemmo comodi. Presto 
ci stavamo scambiando gli spuntini che avevamo por-
tato e ascoltavamo alcune delle storie di emozionanti 
avventure che raccontava Kent. Eravamo sempre noi gli 
eroi delle storie di Kent. Potevamo volare e riuscivamo 
sempre a salvare le situazioni disperate.

Si fece tardi, eravamo stanchi e cominciavamo ad 
avere sonno. Potevo sentire i grilli frinire nell’aria della 
notte e un treno passare in lontananza.  Iniziai a pen-
sare alle storie di Kent. Mi resi conto che, sebbene Kent 
mi avesse raccontato un sacco di belle storie, c’era una 
storia importante che non conosceva. Era la storia vera 
di Joseph Smith e della restaurazione del Vangelo. Più 

Fuoco di bivacco: storie e 
testimonianze
«Proclamate dunque le cose che avete udito, alle quali in verità credete, e che sapete essere vere» (DeA 80:4).  

ci pensavo, più sentivo che avrei dovuto condividere 
questa storia speciale con il mio amico.

«Kent, sei ancora sveglio?»
«Sì. Cosa c’è?»
Il mio cuore cominciò a battere più veloce, ero 

preoccupato, ma continuai a parlare.
«Mi stavo chiedendo: credi in Dio?»
«Certo», rispose.
«Credi nei profeti della Bibbia?»
«Sì», disse Kent mettendosi a sedere nel sacco a pelo.
«Cosa ne pensi se ti dicessi che abbiamo un pro-

feta vivente sulla terra oggi, proprio come nella 
Bibbia?»

«Cosa vuoi dire, un profeta come Mosè?»
«Si, è proprio quello che intendo».
«Mi sembra qualcosa di nuovo», disse. 

«Parlamene».
I sentimenti di preoccupazione comincia-

rono a svanire per far posto a un’emozione sem-
pre più grande. Parlai a Kent del profeta Joseph 
Smith e di come il Vangelo era stato restaurato sulla 
terra. Gli dissi del profeta vivente e degli apostoli che 
abbiamo sulla terra oggi.

Quando terminai, chiesi a Kent cosa ne pensava.
Rimase in silenzio per qualche attimo. «Penso che sia 

una storia straordinaria sulla quale devo riflettere. Tu ci 
credi veramente?»

«Sì». Sentii un calore nel petto; sapevo di aver detto 
quello che il Padre celeste voleva che dicessi. Dissi una 
preghiera silenziosa perché Kent scoprisse da solo che 
quanto avevo raccontato era vero.

In seguito scoprii che Kent aveva pregato per Ill
us

tr
az

io
n

e 
di

 R
ic

ha
rd

 H
ull





L’Amico Settembre 2009	 A5

ricevere una risposta. 
Parlò anche con i suoi genitori di 
quello che aveva appreso. Poco tempo dopo la fami-
glia di Kent prese a studiare il Vangelo e a incontrare i 
missionari. Non molto dopo tutta la famiglia di Kent fu 
battezzata e confermata nella Chiesa di Gesù Cristo dei 
Santi degli Ultimi Giorni.

Sono passati molti anni da allora, ma io e Kent siamo 

«Quando siamo veramente convertiti 
non possiamo trattenerci dal rendere 
testimonianza».
Anziano M. Russell Ballard, del Quorum dei 
Dodici Apostoli, «Una testimonianza pura»,­
Liahona, novembre 2004, 41.

ancora grandi amici. Abbiamo tutti e due servito una mis-
sione e abbiamo frequentato la Brigham Young University 
insieme. Sono felice di aver trovato il tempo di condivi-
dere il Vangelo con il mio amico. ●



A6

D a l l a  v i t a  d e l  p r o f e t a  J o s e p h  S m i t h

Le ispirazioni di  
un profeta

Nel novembre 1833 la maggior parte dei Santi degli 
Ultimi Giorni di Jackson County, Missouri, che erano 
stati aspramente perseguitati, furono scacciati dalle 
loro case. 

Nel 1834 il Signore comandò a Joseph Smith di orga-
nizzare un gruppo di santi per marciare da Kirtland, 
Ohio, a Jackson County, Missouri. Il gruppo fu chiamato 
Campo di Sion.

Ho bisogno di tutti gli uomini che  
vorranno venire. Marceremo alla volta della 

Contea di Jackson per recuperare  
la terra che ci è stata tolta.

Più di duecento persone camminarono per oltre nove-
cento miglia (millequattrocentocinquanta chilometri). 
Spesso non avevano cibo o acqua a sufficienza. Alcuni 
uomini cominciarono a litigare e a criticare il Profeta.

Sono stanco  
di camminare per 

andare così lontano. 
Ci meritiamo cibo 

migliore.

Non sapevo sarebbe 
stato così difficile.

Mi mancano mia 
moglie e i bambini.

Un giorno, nell’attraversare una 
palude, uno dei carri rimase bloccato.

Non si muove. Non ce la faccio più.  
Vado a casa.

Non arrendetevi, 
uomini. Afferrate questa 

fune e tirate.
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Alcuni giorni più tardi, quando gli uomini 
erano stremati per aver traghettato i carri 
attraverso un fiume, trovarono un bel 
luogo dove accamparsi. Per la prima volta 
da lungo tempo erano felici.

Uomini, ho avvertito l’impres-
sione che dobbiamo viaggiare 
ancora un po’. Seguitemi.

Abbiamo viaggiato  
tutto il giorno, siamo 

stanchi e affamati.

Tu puoi  
proseguire, ma noi 

rimaniamo qua.

Forse dovremmo 
seguire Joseph.

Joseph e un gruppo di uomini a lui 
fedeli percorsero ancora circa sette 
miglia (undici chilometri).

Ti seguirò fin dove ci 
guiderai, Joseph.

Grazie, 
Brigham.

Bene. 
Andiamo.

Più tardi, gli uomini del 
Campo di Sion ricevettero 
un rapporto.

Una plebaglia si era  
organizzata quella sera per 

assalirci, proprio dove avevamo 
deciso di accamparci la  

prima volta. Sono grato  
perché abbiamo 

un profeta.

Adattato da Insegnamenti dei presidenti della Chiesa: Joseph Smith  (corso di studio per il Sacerdo-
zio di Melchisedec e la Società di Soccorso, 2007), 289–291, 297–298.



A8 Nota: l’attività può essere copiata o stampata da Internet all’indirizzo www.liahona.lds.org.
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A t t i v i t à  d i  g r upp   o

Le famiglie sono ordinate da Dio. Prima che 
nascessimo, vivevamo come figli e figlie 
di spirito del Padre celeste. Quando fu il 

momento per noi di venire sulla terra, il Padre celeste 
programmò che venissimo in una famiglia. Sapeva che 
le famiglie sono il modo migliore per aiutarci a prepa-
rarci per tornare a vivere con Lui.

Il Padre celeste chiama profeti perché attestino di 
Gesù Cristo e insegnino il Suo vangelo. I profeti aiutano 
le famiglie a sapere ciò che devono fare per essere felici 
e ritornare a vivere con Lui.

Possiamo leggere gli insegnamenti dei profeti nelle 
Scritture. Possiamo ascoltare il profeta alla conferenza 
generale. Se ascoltiamo con attenzione possiamo sapere 
che cosa vuole da noi il Padre celeste. Quando obbe-
diamo al consiglio del profeta, la nostra fede cresce. 
Potremo aiutare a rafforzare la nostra famiglia.

Attività
Staccate la pagina A8 dalla rivista e incollatela su un 

cartoncino. Quando questo mese ascolterete il profeta 
durante la conferenza generale, prestate attenzione alle 
sue parole per sapere come potete rafforzare la vostra 
famiglia. Con un disegno, rappresentate nelle cornici voi e 
la vostra famiglia che fate quello che ha insegnato il pro-
feta. Mettete i disegni in un posto dove possono ricordare 
a voi e alla vostra famiglia gli insegnamenti del profeta.

Idee per le attività di gruppo
1. I profeti del Libro di Mormon mi insegnano come raf-

forzare la mia famiglia. Spiegate ai bambini che i profeti del 
Libro di Mormon videro i nostri giorni e i pericoli che le nostre 
famiglie avrebbero affrontato. I profeti del Libro di Mormon 
ci insegnano cosa fare per proteggere e rafforzare la nostra 

famiglia. Usando etichette con i nomi o semplici costumi, 
chiedete ai bambini di rappresentare episodi in cui i profeti 
del Libro di Mormon insegnano principi per rafforzare la 
nostra famiglia (vedere «Rappresentazione», Insegnare: non c’è 
chiamata più grande [2000], 176–177). Per esempio: La storia 
di Lehi che lascia Gerusalemme assieme alla sua famiglia mette 
in evidenza l’obbedienza di Lehi ai comandamenti del Signore 
(vedere 1 Nefi 2:1–7).    Invitate il bambino che rappresenta Lehi 
a leggere 2 Nefi 1:4, quindi discutete con i bambini il risultato 
dell’obbedienza di Lehi. Domandate: Se il Signore protesse e 
benedì la famiglia di Lehi perché era stata obbediente, cosa farà 
il Signore quando la vostra famiglia è obbediente? (Proteggerà 
e benedirà la vostra famiglia). Rappresentate la storia di Alma 
che prega per il figlio Alma il giovane (vedere Mosia 27:8–37). 
Spiegate come pregare per i membri della nostra famiglia può 
aiutare a rafforzarla. Esortate i bambini a cercare nel Libro di 
Mormon esempi di altri profeti che possono seguire.

2. Il profeta oggi mi insegna come rafforzare la mia 
famiglia. Aiutate i bambini a imparare a memoria il seguente 
versetto: «Ciò che io il Signore ho detto, l’ho detto…  ; che sia 
dalla mia propria voce o dalla voce dei miei servitori, è lo stesso» 
(DeA 1:38; vedere «Attività mnemoniche», Insegnare: non c’è 
chiamata più grande, 160–161). Dite ai bambini che adesso 
descriverete uno dei servi del Signore. Invitateli ad alzare la 
mano quando indovinano chi è: ha lavorato nell’editoria; il 
suo secondo nome inizia con S, che sta per Spencer; è il sedice-
simo presidente della Chiesa; è il profeta vivente sulla terra oggi. 
Mostrate un’immagine del Presidente Thomas S. Monson. Fate 
notare che quando parla, è come se parlasse il Signore. Scrivete 
alla lavagna e chiedete ai bambini di ripetere: «Il presidente 
Monson mi insegna come rafforzare la mia famiglia». Date a 
ogni classe una citazione diversa del presidente Monson che 
insegna come rafforzare la nostra famiglia (vedere i numeri 
della Liahona della conferenza generale). Incoraggiate i bam-
bini a parlare con la loro insegnante di cosa possono fare per 
vivere quel particolare insegnamento. Invitate un bambino per 
ogni classe a condividere quell’insegnamento. Cantate: «Ti siam 
grati, o Signor, per il Profeta» ( Inni, 11). Portate la vostra testi-
monianza che quando seguiamo il profeta vivente, seguiamo il 
Signore. ●

«Ciò che io il Signore ho detto, l’ho detto…  ; che sia 
dalla mia propria voce o dalla voce dei miei servitori,  
è lo stesso» (DeA 1:38).

I profeti mi insegnano come 
rafforzare la mia famiglia

C h e r y l  E s pl  i n
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J ul  i a n n e  D o n a l d s o n
Racconto basato su una storia vera

Lucy era raggomitolata in un 
angolo del suo letto, quando  
la mamma venne a darle la 

buona notte.
«Cosa fai là, Lucy?», domandò la mamma.
«Volevo stare sola a pensare», rispose 

Lucy nascondendo il viso nella sua coperta 
preferita, quella gialla con i fiori che era 
appartenuta alla mamma quando era una 
ragazzina.

«Vuoi parlarne?», chiese la mamma 
mentre si metteva a sedere sulla sedia a 
dondolo.

Lucy annuì con la testa e saltò in brac-
cio alla mamma. «Pensavo a nonna Eliza», 
disse sottovoce, fregandosi gli occhi con la 
coperta.

«Oh», fece la mamma, cullandola dolce-
mente. «Lo sai, nonna Eliza ora è in cielo. 
Penso che là sia molto felice».

Lucy tirò su con il naso. «Lo so», disse. 
«Ma mi manca e non sono felice che se ne 
sia andata».

«Anche a me manca», aggiunse la 
mamma accarezzando i capelli di Lucy. 
«Perché  non preghiamo?»

«Va bene», rispose Lucy. Con l’aiuto 
della mamma Lucy pregò: «Caro Padre 
celeste, sono triste perché nonna Eliza è 

Confortare Lucy

morta e mi manca. Però so che lei è in 
cielo e che è felice e so che la vedrò di 
nuovo quando risorgerà. Per favore aiu-
tami a non sentirmi così triste. Nel nome 
di Gesù Cristo. Amen».

Dopo aver detto «Amen», Lucy rimase 
seduta tranquilla per un momento. Improv-
visamente le venne un’idea. «So cosa posso 
fare! Zia Emma mi ha detto che cantare gli 
inni della Primaria l’aiuta a sentirsi felice. 
Forse dovremmo fare così!»

«Sembra un’ottima idea», disse la 
mamma.

Insieme, Lucy e la mamma cantarono 
«Sono un figlio di Dio», «Amo il sacro 
Tempio» e «Vorrò imitar Gesù». Quando 
finirono, Lucy disse: «Ora mi sento felice, 
mamma».

 «Lo Spirito Santo ti ha aiutata a sapere 
cosa fare per stare meglio», disse la 
mamma.

Lucy sorrise. «Lo so. Il Padre celeste ha 
risposto alla mia preghiera». Ora quando 
pensava a nonna Eliza, le sembrava che il 
suo cuore fosse avvolto nella sua coperta 
preferita. Si sentiva consolata.

«Ti voglio bene, mamma», bisbigliò Lucy 
prima di addormentarsi. «E voglio bene 
anche a nonna Eliza». ●

«Spesso le 
risposte  
alle nostre 
preghiere 
arrivano 
come un sentimento  
di pace;  come un 
sentimento di sicurezza; 
come la sensazione  
che il Padre celeste ci 
conosce personalmente 
e vuole benedirci».
Vicki F. Matsumori, 
seconda consigliera della 
presidenza generale della 
Primaria, «Answers to 
Prayers», Friend, novem-
bre 2006, 9.

«Il Consolatore… riempie di speranza e di amore perfetto» (Moroni 8:26).
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Questi missio-
nari si stanno 
recando a un 

appuntamento con una 
famiglia interessata a 
conoscere il Vangelo,  
ma hanno dimenticato 
il numero dell’apparta-
mento. Potete aiutarli 
a trovare la porta che 
stanno cercando? ●

D i v e r t i a m o c i  i n s i e m e

Appuntamento missionario
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Ci sono cose che potete fare ora che vi aiuteranno a prepararvi per svolgere  
una missione un giorno. Per scoprire cosa potete fare, leggete ogni frase e riempite lo spazio  

in bianco con la parola giusta presa dall’elenco al centro.

lingua
cucinare
risparmiare
testimonianza
Scritture
chiesa
stirare
bucato

La preparazione per la missione
V a l  C h a d w i c k  B a g l e y

Studiare le ___________. Andare in _________.

Libr
o di

 

Morm
on

Libro di 
Mormon

La mia  missione 
dizionario

Imparare a ____________.

Imparare come fare il ________. Condividere la tua ________. 

Iniziare a ___________. Imparare a ____________. Imparare una seconda _______.

P e r  i  p i c c o l i  a m i c i
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C ome potete costruire una famiglia 
eterna? Il primo passo è imparare dai 
vostri genitori. I miei genitori furono 

battezzati nel 1951, quando avevo quattro 
anni. Eravamo fra i primi membri della 
Chiesa in Uruguay.

Dai miei genitori ho imparato come 
comportarmi con le altre persone. Mi 

D a  a m i c o  a  a m i c o

Come trattare gli altri

hanno insegnato a tendere la mano a 
chiunque, anche a chi non era del nostro 
paese o non aveva la nostra cultura. Una 
volta arrivò in Uruguay il comandante di 
una nave norvegese. Era solo, senza la sua 
famiglia. La mia famiglia lo invitò a stare 
a casa nostra. Nella nostra piccola casa 
vivevano già molte persone, ma ne acco-
gliemmo una in più. 

Vedere i miei genitori che si prende-
vano cura di altri mi ha insegnato un 
semplice principio del vangelo di Gesù 
Cristo: essere cordiali con gli altri, trat-
tarli bene e non giudicarli. Essere gentili 
e aiutare le persone quando hanno una 
necessità. Ill
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«Per mezzo dell’amore servite gli uni agli altri» (Galati 5:13).

Tratto da 
un’intervista 
all’anziano 
Francisco J. Viñas, 
attualmente 
presidente dell’Area 
Caraibi; a cura di 
Sarah Cutler
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Ho visto anche come i miei genitori servivano in 
Chiesa e come aiutavano i missionari. Prima di essere 
chiamato come dirigente del sacerdozio, avevo già 
ricevuto un buon addestramento in casa dai miei 
genitori.

Prima iniziate a vivere il Vangelo, migliore sarà la 
vostra vita. Un giorno potrete passare lo stesso mes-
saggio del Vangelo e il vostro retaggio ai vostri figli e 
in seguito ai loro figli. Potete iniziare una nuova gene-
razione di una famiglia eterna se apprendete i principi 
basilari del Vangelo.

L’esempio dei miei genitori è stato una grande 
eredità per me e per la mia famiglia. Spero che con-
tinuerà a esserlo per tutte le generazioni a venire. 
Io e mia moglie abbiamo un ottimo rapporto con i 
nostri figli. Abbiamo cercato di aiutarli a compren-
dere ciò che i miei genitori mi hanno insegnato: che 
se amiamo gli altri e li aiutiamo, siamo benedetti. I 
nostri figli hanno affrontato molte prove, ma sono 
stati tutti suggellati al tempio. Sono attivi in Chiesa e 
speriamo che passeranno questa eredità alla prossima 
generazione.

I miei nipoti sono la quarta generazione della nostra 
famiglia nella Chiesa. Speriamo di poter condividere 

con loro la stessa capacità di accettare gli altri, di aiu-
tarli e di edificarli. Lavoriamo per poter costruire una 
famiglia basata sulla fede in Gesù Cristo e su una forte 
testimonianza del Suo vangelo. ●



I profeti mi insegnano come rafforzare la mia famiglia.
«Ciò che io il Signore ho detto, l’ho detto… che sia dalla mia propria voce o dalla voce  

dei miei servitori, è lo stesso» (DeA 1:38).

P a g i n a  d a  
c o l o r a r e
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La buona parte, di Elspeth Young
«Maria… postasi a sedere a’ piedi di Gesù, ascoltava la sua parola.

Ma Marta era affaccendata intorno a molti servigi… 
Ma il Signore… le disse: Marta, Marta, tu ti affanni e t’inquieti di molte cose, 

ma di una cosa sola fa bisogno. E Maria ha scelto la buona parte che  
non le sarà tolta» (Luca 10:39–42).



«La virtù della vostra vita sarà una luce per coloro che stanno 
nell’oscurità, perché voi sarete una testimonianza vivente della 
pienezza del Vangelo», scrive il presidente Dieter F. Uchtdorf alle 

donne della Chiesa. «Ovunque siate state piantate su questa nostra 
terra bella ma spesso travagliata, voi potete essere la persona che 
“soccorr[e] i deboli, alza le mani cadenti e rafforza le ginocchia 

fiacche”». Vedere «L’influenza di donne rette», pagina 2. 
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